
IL REGALO DI NATALE
di Gianfranco Gravina

"Io vorrei, non vorrei, ma se vuoi…". Basta para-
frasare l'indimenticabile  Battisti per sintetizzare
efficacemente la politica dell'amministrazione
Ardica. Già la vicenda riguardante il calendario
delle aperture domenicali degli esercizi commer-
ciali era stata, per l'assessore Grimaldi, una vera
e propria Caporetto, tanto che solo l'affetto smisu-
rato per la propria poltrona ne ha impedito le
dimissioni. 
Ma ciò che si profila all'orizzonte è qualcosa di
ancora più grave. Nelle scorse settimane lo stes-
so Grimaldi aveva solennemente promesso che i
lavori di rifacimento della centralissima Piazza
Garibaldi sarebbero stati rinviati dopo le prossime
feste natalizie. 
Anche un bambino capirebbe che iniziare i lavori
subito, anche per la concomitanza degli interven-
ti sulla S.P. n.2, sarebbe un esplicito invito alla
gente ad effettuare il consueto shopping natalizio
il più lontano possibile dal centro della città. Per

non parlare dell'aumento esponenziale della con-
fusione del traffico cittadino e della totale impossi-
bilità di trovare un parcheggio, visto che l'area
individuata a valle dell'ufficio postale deve ancora
essere sistemata in tal senso.  
E così i lavori di sistemazione della piazza inizia-
no puntualmente giorno 24 novembre. A tranquil-
lizzare tutti ci pensa il sempre più preponderante
vice sindaco Mario Salamone (che studi già da
candidato Sindaco?) che assicura che non ci sarà
alcun problema, semmai qualche piccolo disagio
anche perché durante i lavori sarà possibile tran-
sitare parzialmente dalla piazza Garibaldi. 
La gravità della situazione e l'assoluta incapacità
amministrativa ci pare che si commenti da sola,
ma siccome a pensar male si fa peccato ma quasi
sempre ci si azzecca, sorge spontaneo il dubbio
che tale decisione possa essere anche il frutto di
una sorta di volontà persecutoria contro i com-
mercianti del centro storico che hanno con forza
preso posizione contro il pasticcio delle aperture
domenicali.

LO ZERBINO
In ciò che giornalmente accade la
nostra città non si smentisce mai, tanto
che diviene particolarmente facile pre-
vedere tutto ciò che potrà succedere.
E infatti alla assurda decisione di chiu-
dere Piazza Garibaldi, proprio in con-
comitanza con le feste Natalizie, si
aggiunge l'inspiegabile completa
acquiescenza dei commercianti e delle
associazioni di categoria. Insomma,
come è vezzo di tanti nostri concittadi-
ni, si lancia il sasso e si nasconde il
braccio. Quella che potrebbe essere
una categoria forte, in grado di far
imprimere una politica diversa a que-
sta amministrazione riesce invece a
farsi notare solo per le  genuflessioni
nei confronti del potere cittadino. E
così succede che un assessore al
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Risicallà, San
Giovannello, Siriano, Gentilomo,
sono tutti nomi, più che conosciu-
ti,  di contrade esistenti tra Enna
Bassa e Pergusa, ma sono anche
i nomi di altrettante strade extraur-
bane che collegano Enna Bassa
con Pergusa per poi raggiungere
Enna. La rete di strade che si
intersecano per queste contrade
un tempo potevano essere defini-
te tali, oggi la realtà visibile a tutti
è notevolmente cambiata. 

Non si possono definire
strade quelle che sono in condi-
zioni tali da essere percorribili solo a
costo di rischiare le automobili e l'inco-
lumità personale; dove il fondo stradale
presenta un dissesto tale che non si
tratta più di buche, ma di vere e proprie
voragini in grado di ingoiare intere auto-
mobili; dove l'asfalto percorribile è pre-
sente solo per brevi tratti mentre nella
stragrande maggioranza il poco rimasto
impedisce solo chele ruote delle auto
non rimangano bloccate nella melma;
dove nelle ore di buio diventa un'avven-
tura transitare considerato che non esi-
ste alcuna forma di illuminazione pubbli-
ca e si procede con i fari abbaglianti rin-
graziando per le luci delle abitazioni
presenti lungo il tragitto. Se un tempo

queste zone erano solo agricole, oggi
gli insediamenti abitativi sono sempre
più numerosi, come anche la presenza
di tutta una serie di esercizi artigiani e
commerciali. 

Anche la cosiddetta "zona arti-
gianale", in fase di decollo da tempo, è
sprovvista delle più elementari forme di
urbanizzazione, e il dissesto idrogeolo-
gico dell'intera zona non ne migliora
certo le condizioni. Il termine "extra" è
diventato sinonimo solo di qualcosa che
esula dall'abituale, di cui ci si può
dimenticare, ma può anche significare
l'indicazione di una qualità superiore, si
suole definire "extra" il migliore olio di
oliva, e allora perché non considerare di

qualità superiore anche queste
strade che potrebbero assolve-
re al meglio la funzione di colle-
gamento e snellimento del traf-
fico tra Enna Bassa e Pergusa
consentendo al contempo una
decorosa e sicura percorribilità
per quanti, queste strade, le
percorrono ogni giorno. 
Non si tratta di lamentele, si

vuole che quell'insieme di diritti
e/o doveri che regolano le
società civili vengano rispettati. 

Giusi Stancanelli

Ritorna d'attualità il problema delle antenne di telefonia mobile in città. Da alcune
settimane, in viale Leonardo Da Vinci, ad Enna Bassa, sui tetti di uno stabile, è
comparso un ripetitore di telefonia. Il fatto, consumatosi nel giro di pochi giorni, ha
messo in allarme tutti gli abitanti della zona. Raccolte in poche ore circa 200 firme
di protesta, che gli abitanti della zona hanno provveduto ad inviare alle autorità
competenti, ed al sindaco della città, al quale è stato richiesto anche un incontro.
Da tempo si parla della nocività delle onde elettromagnetiche, oggetto anche di studio in
città, riguardo i problemi che potrebbero causare alla salute. Tra l'altro a circa 200 metri dell'anten-
na, vi è un asilo che ospita decine e decine di bambini. "Un problema che non può essere sottova-
lutato - affermano gli abitanti della zona. - Non è possibile che per gli interessi di queste grosse
aziende, si debba mettere in discussione la salute del cittadino." "Noi andremo avanti - affermano i
rappresentanti di questo comitato spontaneo - affinché venga trovata una giusta soluzione che non
danneggi nessuno, ed in particolare gli abitanti della zona." 

Massimo Colajanni

LO ZERBINO
In ciò che giornalmente accade la nostra città non si
smentisce mai, tanto che diviene particolarmente facile
prevedere tutto ciò che potrà succedere. E infatti alla
assurda decisione di chiudere Piazza Garibaldi, proprio
in concomitanza con le feste Natalizie, si aggiunge l'in-
spiegabile completa acquiescenza dei commercianti e
delle associazioni di categoria. Insomma, come è
vezzo di tanti nostri concittadini, si lancia il sasso e si
nasconde il braccio. Quella che potrebbe essere una
categoria forte, in grado di far imprimere una politica
diversa a questa amministrazione riesce invece a farsi
notare solo per le  genuflessioni nei confronti del pote-
re cittadino. E così succede che un assessore al ramo
si permette di stabilire autonomamente e senza consul-
tare nessuno  l'ampliamento del calendario di aperture
domenicali. Ma succede anche che un sindaco decida
di avviare dei lavori che era possibile rimandare di un
mese, salvando così il periodo natalizio, e convochi i
commercianti dopo che i lavori stessi sono già comin-
ciati. Ci si aspetterebbe una levata di scudi, quantome-
no per il poco rispetto dimostrato nei confronti delle
associazioni di categoria e dei singoli aderenti, ed inve-
ce nulla. Innanzi tutto ci appare singolare che, invece di
un incontro con i rappresentanti delle associazioni di
categoria venga convocata un'assemblea calderone in
cui vengono coinvolti anche coloro che con il centro
storico non hanno nulla a che fare. Ci chiediamo infatti
quanto valga l'opinione di chi gestisce degli esercizi
commerciali a Enna Bassa visto che goderanno di un
chiaro vantaggio in termini di concorrenza sleale a
danno di quelli che operano nel centro storico. Ma ci
chiediamo anche che senso ha consentire, da parte dei
dirigenti sindacali, la delegittimazione  del proprio pote-
re di rappresentanza con una formula assembleare e
populistica nella quale ciascuno, per convenienza o per
paura, è portato a non esporsi finendo per delegittima-
re le associazioni stesse. Appare chiaro come questa
strategia porterà più di uno a chiedersi che senso abbia
aderire ad un'associazione di rappresentanza, e cioè
esattamente ciò che vuole una certa politica liberista ed
antisindacale. Con questo metodo gli incontri sfociano
in  una sorta di enorme melassa in cui da una parte si
continuano a ripetere le solite bugie e dall'altra, para-
dossalmente, a quelle bugie si continua a credere. Non
c'è niente da fare l'abitudine a fare da zerbino è più
forte di tutto, anche della verità. Perché sappiamo tutti
che questi lavori, avviati in tutta fretta, somigliano trop-
po da vicino ad una sorta di ritorsione nei confronti di
una categoria che per una volta, esempio più unico che
raro, si era opposta ad un provvedimento dell'ammini-

LO ZERBINO
(continua dalla prima pagina)
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Una macchina attreversa un guado

Viale Leonardo 
Da Vinci
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E' bello ricredersi! E ciò è accadu-
to qualche sera fa nel corso di un
incontro organizzato dal più
importante Club Service del
nostro capoluogo  con una tavola
rotonda - di fatto era rettangolare
- in cui si sono confrontati, di fron-
te ad un uditorio estremamente
qualificato, quattro personaggi
della vita pubblica ennese con
responsabilità amministrative:
Pres. della Provincia, Pres.
dell'Assindustria, Ass. Com.
Pubblica Istruzione e Sport, Ass.
Com. Turismo, Spettacolo,
Commercio, sul tema "potenziali-
tà e prospettive di sviluppo socio-
economiche della nostra città e
del territorio provinciale". 
Chiamato a moderare tanto ben-
didio, ero talmente scettico che al
confronto il "Gastone" di Petrolini
- detto scettico blu - sarebbe
apparso un credulone di prima
fatta. E invece è accaduto l'im-
pensabile. E non solo per me. 
I quattro "panellist", con un senso
dell'educazione politica rara a
vedersi e con argomenti portati
solo su fatti concreti e con una
responsabilità nel costruire assie-
me un percorso positivo e credi-
bile dello sviluppo socio-econo-
mico, hanno dimostrato che,
quando si è persone colte, a
conoscenza degli argomenti che
si trattano ed impregnati di spirito
di servizio, si possono mettere da
parte le casacche che in Italia si
gioisce indossare anche quando
si amministra un condominio. 
Hanno evitato di esprimersi -
come talvolta accade e nei
Consigli pubblici e sulla stampa,
tutta, nessuna esclusa - come i
tanti - troppi - non ben adusi a
rapportarsi con la realtà.
Nessuna acredine e senza sgo-
mitare per arrivare prima.
Insomma, con quanti ci ritrovia-
mo ad avere, parlo almeno di
quelli che "de visu e de facto" ho
potuto constatare, se il diavolo
non ci mette la coda, Enna e
Provincia potrebbero avere un
futuro senza nebbia in servizio
permanente effettivo.
I fatti. Università: 146 studenti nel
1996, 4146 quest'anno con
buone prospettive di creare il
famoso quarto polo che premie-
rebbe giustamente Enna.
Valorizzazione del patrimonio
artistico-archeologico con una
pianificazione intelligente e un
progetto per un Distretto culturale
locale e una rete di "bed & break-
fast" a condizioni vantaggiose.
Riqualificazione - e dunque esal-
tazione - di tre quartieri costituen-

ti il fondamento della vecchia
Enna - Fundrisi, Papardura,
Ianniscuro. Creazione di un itine-
rario turistico monumentale
anche per i non vedenti - bravi! -.
Potenziamento della Industria
dell'abbigliamento a Valguarnera
e della plastica a Regalbuto.
Dittaino - 28 imprese già insedia-
te - con un pastificio  che pare
abbia sfondato i limiti del localisti-
co per la bontà del suo prodotto
ridando all'industria della pasta
ennese il credito di una volta
(ricordate  Villarosa?). Rimessa
in ordine - o fruibilità è il caso di
dire - di ben 800 Km di strade
provinciali chiuse al traffico (il
totale delle strade provinciali è di
1014 Km, il che dimostra che nel
passato ci si è limitati a constata-
re la non praticabilità che via via
si determinava!). Incremento
della vocazione agricola: Enna è
l'unica Provincia che non utilizza
l'enorme territorio, ben 2.562 Km
quadrati (l'unica cosa che ancora
non ci hanno tolto!). Ed ancora,
creazione dei marciapiedi in via
Roma - finalmente -. Rifacimento
- lo si può già vedere - della
Piazza Prefettura, del centro
urbano di Pergusa e valorizzazio-
ne del convento dei Cappuccini -
queste opere tutte  praticamente
avviate - e, nientepopodimeno, la
creazione sotto la Posta centrale
di un parking di 150 posti ed a
Porta Pisciotto di un altro di ben
400. 
Infine tre vere e proprie chicche: il
Grand'Hotel Belvedere che pare -
tocchiamo ferro - stia per ritorna-
re ciò che era; Enna che con un
piano colore (Regione Siciliana
permettendo e se non permette,
da far fuori!) potrebbe essere pit-
turata a nuovo ed essere attratti-
va anche sul piano della senso-
rialità visiva e, dulcis in fundo,
ben 6 comuni, oggi appartenenti
ad altre province, che hanno
chiesto di essere assegnati alla
Provincia di Enna. C'è veramente
di che essere contenti e fiduciosi
in un domani più accettabile e
vivibile.
Accadrà tutto questo? Spetta a
noi contribuire acchè ciò si deter-
mini. Lasciando da parte le
casacche, rimboccandoci le
maniche e cercando di sorriderci
l'un con l'altro anzichè scannarci
in una mattanza stupida già pas-
sata di moda anche in Rwanda.
E' proprio vero: solo studiando
con onestà mentale i problemi si
può clonare Galileo ed il suo
"eppur si muove".  Anche ad
Enna.

Una città che si nascon-
de, che preferisce non apparire.
Che sembra si compiaccia a farsi
intabarrare dalla nebbia. Così che i
monumenti principali di Enna
rimangono poco illuminati o rigoro-
samente al buio.

La solennità aulica del-
l'ara degli Dei, la Rocca di Cerere,
che di giorno, dalla vallata, rimane
una visione magnifica, con il calar
delle tenebre viene cancellata dalla
vista. Nessuna luce per l'arte ne
esalta il profilo di monumento natu-
rale. Eppure pochi anni fa una illu-
minazione artistica la rendeva stra-
ordinariamente attraente per chi la
conosceva già o ammaliante per
chi rimaneva sorpreso da un fasci-
no a lui ignoto. La luce, spesso
schermata dalla nebbia, era l'unica
certezza, l'unico segno dell'esisten-
za della città. Come un faro di uno
scoglio di terra per i "naviganti" del-
l'autostrada.

Better light for a better life
non è solo una trovata pubblicitaria,
ma anche una affermazione poco
discutibile. Un sapiente gioco di luci

riesce a rendere attraenti spazi,
edifici, aree industriali e commer-
ciali che alla luce del sole o ancora
peggio di sera rimangono assoluta-
mente anonimi. A rendere tranquil-
lizzanti zone degradate e inquietan-
ti. Di contro i templi di Agrigento
senza l'illuminazione notturna
sarebbero mortificati. La Cattedrale
di Palermo al buio potrebbe passa-
re inosservata.

Il castello di Lombardia,
anche se non del tutto al buio, rima-
ne illuminato con una luce fioca che
non invita alla sua piena fruizione
dopo il tramonto, che non incorag-
gia alle passeggiate serali. Ma il
buio avvolge anche la rigorosa geo-
metria della Torre di Federico così
che per essere intravista di sera
bisogna pietire le luci dei palazzi
che la circondano. Come se fosse
un condominio disabitato. Come se
fosse qualcosa da nascondere. Chi
poi vede illuminati, e con garbo, la
Chiesa delle Anime Sante, l'ex
palazzo delle poste, il Municipio, la
chiesa di San Francesco rimane
ancora di più perplesso. Una discri-

minazione francamente
inspiegabile e a danno della
parte più importante della
città. A chi appellarsi? Al
Comune? All'ente del turi-
smo? Ai club service? Chi
vuol dare un po' di luce a
questa città? 

Post Scriptum. Anche lo
stadio, il generale Gaeta,
non ha l'illumunazione.

Mario Rizzo

Che la città di Enna sta
versando negli anni in una realtà
sempre più buia, lo si vede chiara-
mente, ma che questa l'oscurità
faccia da protagonista nelle strade
cittadine, ci sembra alquanto assur-
do. Basta condursi in c/da Scifitello
per accorgesi che la strada che
porta al bivio Monte - Cantina è pra-
ticamente buia. In tutto il tratto stra-
dale, infatti, l'illuminazione è inesi-
stente. E dire che la strada è molto
trafficata a tutte le ore da auto,
scooter e autobus. 

In una strada così impor-
tante la visibilità dovrebbe essere,
senza alcun margine di dubbio,
garantita a tutti i cittadini.
Bisognerebbe, quindi, che chi ha la
competenza di amministrare il bene
di tutti, si adoperi affinchè questo
tratto stradale venga sottoposto
all'illuminazione nel più breve
tempo possibile, alleviando, così, il
disagio dei cittadini che devono
affrontarla totalmente al buio.

Spostandosi in c/da S. Lucia in dire-
zione c/da Mugavero, ci si può
accorgere che anche questa stra-
da, spesso triste scenario di inci-
denti mortali, sia priva di illumina-
zione, mettendo in difficoltà quanti
abitano in questa zona. Anche qui
basterebbe illuminare per un paio di
chilometri la carreggiata, per per-
mettere ai residenti e non di poter
circolare con più tranquillità. 

Non meno pericolosa,
pardon, non meno buia, si presenta
la situazione nella Pergusina, dove,
fino al bivio che immette in c/da
Ferrante, l'illuminazione è presente,
poi invece, la strada che porta a
Pergusa, è completamente
all'oscuro. Delle strada, queste, che
evidentemente, per l'importanza
che rappresentano per il traffico cit-
tadino, meriterebbero molta più
manutenzione ed attenzione di
quanto ne abbiano avuto fino ad
ora.

Giovanni Albanese

La Rocca di Cerere

Per questa volta pare che
Scanzano ce l'abbia fatta. Che la determi-
nazione di un'intera collettività sia riuscita a
bloccare, almeno per il momento, il proget-
to del governo di trasformarne il territorio in
un cimitero radioattivo. 

Ma non c'è molto da stare allegri.
L'intera vicenda resta inquietante. Nessuna
trasparenza, nessuna valutazione o com-
parazione pubblica tra luoghi possibili - si è
arrivati alla scelta di Scanzano da una rosa
di duecento località, poi ridotte a sette, di
cui nessuno conosce i nomi. Quali altri siti
hanno, senza saperlo, la stessa spada di
Damocle sospesa sulla testa? Nessuno,
nelle amministrazioni e comunità locali, è
stato messo al corrente o interpellato.
Nessuno ha conosciuto piani e progetti, e
ha potuto avere voce in capitolo. 

Non c'è stata nemmeno una valu-
tazione di impatto
ambientale, dato
che la decisione
è stata presa non
con un atto del
M i n i s t e r o
del l 'Ambiente,
ma con le proce-
dure frettolose e
straordinarie del
decreto legge,
dietro la motiva-
zione - utile ormai
a giustificare qua-
lunque orrore -
dell'urgenza della sicurezza di fronte alla
possibilità di atti di terrorismo.

Una decisione autoritaria e antide-
mocratica, che appare più grave in quanto
presa ancora una volta a danno delle
comunità più deboli del Sud. Quante volte
ancora il Sud d'Italia dovrà essere candida-
to al ruolo di pattumiera nucleare? Quante
volte ancora dovremo essere le vittime
designate di questa logica coloniale che
scarica nelle zone più povere del pianeta i
rifiuti degradanti di ciò che viene prodotto e
consumato nelle aree più ricche? E, per
quanto ci riguarda più direttamente, rispun-
terà il nome di Pasquasia, questo nostro
appetibile sito fatto anch'esso di sali e
creta? O magari non lo pronuncerà più nes-
suno, perché forse già imbottito di veleni
nucleari clandestini, ed è meglio farcelo
scordare? 

Per non dimenticare invece, sarà
utile un resoconto del ventennale "mistero"
di Pasquasia:
-- Nel 1985, a seguito di un articolo su
Panorama ipotizzante l'utilizzo di
Pasquasia da parte dell'ENEA come depo-
sito di scorie radioattive, si apre la prima
stagione di lotte cittadine in difesa della
miniera e del territorio.
-- Nel 1987 il Consiglio Comunale dichiara
Enna zona denuclearizzata, per l'allarme
generato dagli studi in corso nella galleria
sperimentale appositamente realizzata

dall'ENEA. Continua la mobilitazione popo-
lare, con interrogazioni e interpellanze da
parte di vari parlamentari regionali, anche
per il modo semi-clandestino in cui l'ente
opera e per l'atteggiamento ambiguo delle
autorità preposte al controllo.
-- Nel 1993 comincia lo smantellamento del-
l'attività di Pasquasia, nonostante nel '90 la
Regione abbia prorogato la concessione
per l'estrazione del minerale per altri 15
anni. Inspiegabilmente, perché la miniera
costituisce il primo polo in Europa e il terzo
nel mondo per l'estrazione dei sali potassici;
è un'industria competitiva, di livello mondia-
le, che vanta un sicuro mercato internazio-
nale.
-- Nel 1995 Il Consiglio Comunale di
Pietraperzia chiede alla procura ennese di
indagare su strani movimenti notturni di
mezzi pesanti presso la miniera, su cui con-

cordano decine di
test imonianze,
sia pure anonime.
Nel Natale dello
stesso anno, a
seguito delle lotte
contro la chiusura
della miniera e
per la difesa del
lavoro, minacce
di morte giungo-
no a sindacalisti e
uomini politici, e
si avvia un'inchie-
sta della procura.

-- Nel 1996-97 il pentito Leonardo Messina,
che lavorò diversi anni a Pasquasia, parla
più volte della presenza di rifiuti radioattivi in
un punto preciso della miniera. Rivelazioni
confermate su RAI UNO dal superprocura-
tore Antimafia Vigna che ne era a conoscen-
za - dice - per le dichiarazioni precedenti di
un altro pentito. Pare anche che l'Enea e
l'Ente Minerario Siciliano ammettano in un
primo momento l'esistenza di un bunker
sigillato contenente materiale radioattivo.
Nel frattempo viene alla luce, divulgata da
coraggiose trasmissioni su RAI TRE, una
serie di attività illecite da parte di una eco-
mafia che riempie di rifiuti pericolosi tutto il
bacino minerario ennese, nisseno e agri-
gentino e sembra avere gestito anche l'af-
fondamento di navi cariche di veleni nel
Mediterraneo. L'Italia del Sud appare un
pericoloso crocevia di tali traffici, dai profitti
miliardari, già denunciati dal giudice
Falcone. E' questa la seconda grande sta-
gione di lotta popolare, ancora una volta
condita da minacce di morte a politici e gior-
nalisti impegnati in prima linea.

Da allora tutto tace. Non sarà il
caso (anche perché qui si continua a morire
di cancro più che altrove) di nuove indagini,
analisi dei suoli, delle acque, serie misura-
zioni di radioattività…? Nel frattempo cari
concittadini, alla luce dei recenti avvenimen-
ti, alziamo la guardia! 

Cinzia Farina
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Finalmente anche ad Enna si intravede
qualche iniziativa a favore dell’handicap. Si è
organizzato, infatti, nei giorni 31 ottobre/ 1-2
novembre, un seminario di presentazione dello
"sportello unico, volto a fornire informazioni e
servizi a favore della persona diversamente
abile. Interessante la carrellata di argomenti pro-
posti da illustri personalità come la Dott.ssa
Angela Carlino Bandinelli, pedagogista di spicco
che in più riviste ha scritto e proposto il suo meto-
do di lavoro; o la Dott.ssa Maria Rita
Mancaniello, docente di pedagogia sociale
dell’Università di Firenze, che ha trattato il tema "
Relazioni di accoglienza dei disabili". Tra coffee
breaK e pausa pranzo, si è continuato ascoltan-
do con grande interesse il Dott. Luca Salemmi,
attore, che ha evidenziato l’importanza del teatro
a favore dell’handicap, il Prof. Fabio Sodano,
musicoterapista e ancora continuando, non si è
dimenticato di affrontare la diversabilità anche da
un punto di vista normativo.

Si evince subito che la manifestazione
organizzata sarebbe stata di un certo spessore
sociale e culturale,  doveroso organizzare, dato
che ad Enna poco e niente si è fatto a favore del
disabile, sia da un punto di vista architettonico
che culturale. Infatti, sarebbe stata l’occasione
per sensibilizzare l’opinione pubblica sulle pro-
blematiche relative all’handicap; inoltre, le tema-
tiche affrontate, sarebbero state di grande aiuto a
chi per lavoro, si trova ogni giorno a dover lavo-
rare con bambini che hanno difficoltà nei proces-
si di insegnamento- apprendimento.

Purtroppo, come tutte le cose organiz-
zate senza tenere conto di chi, di che cosa, di
quando, di come e del perché, il tutto si è risolto
in una bolla di sapone rimanendo nell’aria solo
degli interrogativi e delle tristi considerazioni.
Perché questa iniziativa, all’origine propizia, è
stata organizzata in un periodo, per così dire
"morto", in cui si è un po’ tutti impegnati alla com-
memorazione dei propri cari defunti? Perché l’in-
vito a partecipare al seminario è stato fatto all’ul-
timo minuto? (nella scuola elementare P. Neglia
di Santa Lucia il fax, oltretutto illeggibile, è perve-
nuto mezz’ora prima che scadesse la domanda
d’iscrizione per avere l’attestato).

Così agendo si è dissuasa molta gente
dal partecipare ad una manifestazione che,
senza esagerare, potrebbe essere paragonata
all’acqua nel deserto. A questo punto si chiede:
PERCHE’? Chi ha il compito di gestire i soldi
elargiti per favorire i processi d’integrazione delle
persone diversamente abile, chi è invitato ogni
anno ad informare la Presidenza dei Ministri
entro il 28 febbraio, tramite relazione,
(art.41,L.104/'92), su quanto è stato proposto e
sugli interventi necessari, imposti dalla L.104/92
si vuol dire: "rispettate il diversabile cominciando
veramente a pensare a chi è in difficoltà e cosa
sia veramente necessario. In fondo un giorno
anche voi, o un vostro caro, potrebbe essere uno
di noi, e proprio allora, vi rendereste conto di
come si è ben lontani da quel cammino che l’an-
no 2003 voleva proporre”. 

Giuseppe Campoccio

La miniera di Pasquasia
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Venerdì 7 novembre si
è svolta la firma del protocollo
d'intesa tra la neonata associa-
zione provinciale anti-racket e
usura e l'associazione di volon-
tariato "padre G. Puglisi" con
sede regionale a Messina, alla
presenza di numerose autorità
locali quali il Sindaco R. Ardica,
S.E. Mons. Pennisi, il prefetto
Dott. Maccari e il Commissario
governativo Dott. Monaco.

Molti sono stati gli
interventi e i buoni propositi che
questa collaborazione si propo-
ne di attuare, e molti anche gli
interrogativi e la curiosità che
l'evento ha suscitato negli stu-
denti presenti all'incontro. I
ragazzi hanno talmente sentito
l'esigenza di approfondire i
discorsi a cui avevano assistito,
che il giorno dopo a scuola
hanno riversato sull'insegnante
le domande sorte nelle loro
vivaci menti e che non hanno

trovato risposta in quella sede.
In effetti è stata rilevata

l'assenza di testimoni diretti di
queste situazioni che tanto rare
non debbano essere, vista la
necessità di fondare un organi-
smo che combatta tali fenomeni
criminosi; sentire dei casi con-
creti avrebbe permesso ai
ragazzi di avere una maggiore
percezione del problema e
un'idea più chiara in merito alle
soluzioni praticabili.

Come mai inoltre la
presenza così caldeggiata degli
studenti non è stata valorizzata
aprendo un confronto, bensì
rimanendo circoscritta ad un
ruolo passivo? La nota positiva
di questa mancata partecipazio-
ne sicuramente la troviamo nel
fatto che da ciò i ragazzi hanno
sviluppato un sincero interesse
per queste tematiche: dal
momento che gli studenti, pur
essendo giovanissimi, sentono

il bisogno di essere parte attiva
della società e quindi di proget-
tare, e poi nell'età adulta di rea-
lizzare, una società più equa,
fatta di persone i cui reali biso-
gni siano al centro della discus-
sione politica, essi vorrebbero
che li si rendesse più comparte-
cipi della realtà che li circonda e
di ciò che di buono viene fatto
per avvicinare gli ideali di coo-
perazione e solidarietà alla
situazione reale.

Il ruolo a cui sono chia-
mati gli educatori, in famiglia e a
scuola, è quello di alimentare e
curare questo interesse sponta-
neo, di creare un ponte tra la
società civile e le istituzioni
impegnate in prima linea nel
combattere la criminalità e non
ultimo di dare sempre l'insegna-
mento migliore, ossia l'esempio
della nostra condotta di vita. 

Caterina La Scala

Si è insediato
per la prima volta il
baby consiglio del
comune capoluogo alla
presenza del sindaco,
del presidente e vice
presidente del
Consiglio Comunale
maggiore, che hanno
salutato i 40 baby con-
siglieri rappresentanti
delle diverse scuole
elementari e medie.
Dopo avere prestato il giura-
mento e ricevuto copia del
regolamento dei baby consigli
italiani, i neo consiglieri si sono
riuniti a porte chiuse per l'ele-
zione del sindaco che solo in
tarda serata e  dopo due scruti-
ni ed un ballottaggio ha eletto
Giulia Drago (13 anni scuola
media Garibaldi) alla carica di
baby sindaco e Alfredo
Pastorelli (11 anni scuola media
Gallone) alla carica di baby vice
sindaco. Subito dopo si sono
assegnate le  deleghe agli
assessori, uno per ciascuna
scuola.

Queste le impressioni
raccolte a caldo: "è un'espe-
rienza stupenda sia per me che
per i consiglieri, - dichiara la
neo eletta sindaco Giulia Drago
-; credo che mi aiuterà a cre-
scere meglio e ad avere un rap-
porto più consapevole con le
istituzioni e penso che servirà a
tutti noi ragazzi. Cominceremo
a collaborare con le altre scuo-
le e gli assessori nominati per
mettere in atto tutti i programmi
che abbiamo progettato". Per il
vice sindaco Alfredo Pastorelli:
"anche se sono giovane la poli-

tica mi appassiona, questa del
baby consiglio è una bella novi-
tà, mi dispiace solo che sia arri-
vata ad Enna  in ritardo rispetto
al resto della provincia."
Un'ultima dichiarazione è quella
resa dall'assessore Eleonora
Simonetta: "mi  incuriosiva
molto l'idea di un consiglio fatto
da ragazzi, cosi mi sono candi-
data e sono arrivata fino qui.
Penso che il baby consiglio sia
una casa utile per noi, vorrei
che la prima proposta da porta-
te in consiglio sia quella di
rispettare di più i bambini e
lasciarci dire le nostre idee."

Abbiamo anche senti-
to l'opinione del sindaco di
Enna Rino Ardica: "Questo è un
organismo che servirà a voi
bambini perché vi aiuterà a
comprendere meglio come fun-
zionano le istituzioni; attendia-
mo i vostri suggerimenti certi
che ci possano aiutare a far
crescere la Città. Crediamo
molto in voi e questo strumento
che abbiamo creato speriamo
ci porti quei suggerimenti
schietti che la vostra età ci può
dare."

Francesco Longo

Il Vice Sindaco Alfredo Pastorelli 
e il Baby Sindaco Giulia Drago
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Da questo numero
cominceremo a dedicare uno
spazio alla politica con interviste,
commenti e aspetti vari propri del
mondo politico locale. Abbiamo
pensato di iniziare con l'avv.
Giampiero Cortese, portavoce
provinciale della Casa delle
Libertà che conosce una crisi al
suo interno se non altro per le
note vicende legate all'Udc.

- Come vede la situazione della
Casa delle Libertà in provincia
di Enna?
"Nonostante la sconfitta, matura-
ta per tutta una serie di ragioni,
che oggi potremmo anche dire
non vediamo completamente
negativo il panorama e dico subi-
to perché: intanto perché  alcune
amministrazioni sono ancora
nostre, soprattutto mi riferisco a
Nicosia ed Enna, che con tutti i
problemi e i guai che ci possono
essere nell'amministrare il quoti-
diano, ritengo che questo potreb-
be essere un punto di forza
soprattutto per Enna che ancora
due anni credo o che debba
avere, e Nicosia che ne ha qual-
cuno di più; partendo da questo è
possibile rafforzare un certo tipo
di proposta per amministrare le
nostre città. Che sia realmente un
progetto di centro destra, perché
altrimenti non siamo riconoscibili
rispetto all'altra parte politica. E
puntiamo molto anche sul recu-
pero, devo essere sincero, sulle
prossime consultazioni di Piazza
Armerina, dove il centro sinistra in
questi anni ha offerto uno spetta-
colo non proprio dignitoso."
- Parliamo dell'unità della coali-
zione; la sensazione che si ha è
che quando si vuole parlare di
unità all'interno di una coalizio-
ne, si chiede sempre al partito
maggiore, maggiori sacrifici e
maggiori passi indietro, Lei ha
questa sensazione?
"Non solo ho questa sensazione
ma devo dire che forse abbiamo
finito di fare sacrifici, adesso ci
aspettiamo che i sacrifici li faccia-
no altri, mi spiego. Il sacrificio più
grande che abbiamo fatto è stato
candidare il leader (Grimaldi
n.d.r.) capo del partito in provincia
e deputato nazionale, ad una
competizione che, sinceramente
non ci aspettavamo avesse que-
sti esiti. In fondo, poi, avendola
vissuta nel mese di campagna
elettorale e successivamente
guardando i risultati, era una

compet iz ione
totalmente in
salita. Quando
c'è da dover
battagliare è
portare la ban-
diera della coali-
zione, purtroppo
a F.I. sono
richiesti i mag-
giori sacrifici.
Non solo quan-
do dobbiamo
retrocedere da
posizioni per il
bene della coali-
zione, ma
anche quando
nella coalizione, le personalità
magari scappano e allora è
necessario attingere ad una pre-
senza visibile della Casa delle
Libertà che purtroppo è solo la
nostra. Quindi noi sotto questo
profilo siamo perfino a credito."
- L'UDC ha chiesto grandi
sacrifici a Forza Italia, però,
quando si chiede il sacrificio
all'UDC cominciano tutte le
puntualizzazioni, comincia la
richiesta dell'azzeramento…
Forza Italia obbiettivamente,
non può rompere equilibri già
consolidati.
"Non è solo questo il problema.
Premetto che l' UDC, che è la
risultante di un confluire di tre
diverse aree politiche che erano
già partito e che si sono fuse, ma
che avevano anche dei distinguo,
purtroppo nel processo di riunifi-
cazione ha incontrato degli osta-
coli. Quando alcuni dicono di non
riconoscersi in una determinata
dirigenza provinciale, è un discor-
so inaccettabile, perché una coa-
lizione, se tale, è deve avere dei
punti di riferimento precisi."
- Vi trovate alla fine in difficoltà
con chi dialogare…
"Esattamente, ma io non posso
essere rimbalzato da tizio o da
caio che mi dice l'UDC sono io,
ne posso andare io a legittimare
una parte rispetto a un'altra, per-
ché sarebbe un gioco ancora più
drammatico. F.I. ha degli equilibri
e non può sconvolgerli. Quando
mi si viene a dire azzeramento è
un passaggio che è stato fatto; i
nostri assessori con grande
senso di responsabilità, hanno
consegnato le loro dimissioni al
sindaco. Però nessuno può veni-
re a dire a metà del tragitto che la
consistenza e la valenza politica
di una giunta rispetto all'altra è

data da alcuni
soggetti rispetto
ad altri; credo
che questo sia
offensivo, non
solo per le per-
sone che ven-
gono indicate
ma quanto
soprattutto per
la forza politica
che sceglie gli
uomini nei posti
dove li manda e
li sceglie con
dei criteri che
vanno rispettati.
Questo sindaco

è stato eletto da una coalizione di
partiti che in consiglio comunale
erano rappresentati da dieci con-
siglieri di Forza Italia e Alleanza
Nazionale e basta. L'UDC si è for-
mata in questo frangente a tutti i
livelli, con soggetti erano a sini-
stra o non erano né a sinistra né
a destra, ma certamente alle ele-
zioni del dicembre 2000 non
erano con noi."    
- Non avete la sensazione, che
tutto questo all'interno dell'Udc
possa anche essere stato cal-
colato, per logorare Forza
Italia, possibile bacino elettora-
le del partito di Follini?
"Io sono costretto a credere a
quello che si dice nelle forme uffi-
ciali e nelle riunioni ufficiali, a
quello che le forze politiche matu-
rano nel loro interno, un'idea
potremmo anche averla, però
non la vogliamo esternare.
Lavorare all'interno di una coali-
zione per avere come obbiettivo
la demolizione o comunque il
rosicchiare posizioni a un altro
partito della stessa coalizione è
una specie di ruba mazzetto che
non garantisce nessuno e non
rafforza la coalizione. Una coali-
zione vive e lavora in sincronia
per recuperare elettorato, con-
sensi, classi dirigenti, progetti,
idee e proposte all'altra coalizio-
ne. In questo senso la posizione
dell'Udc sarebbe importantissima
e fondamentale. L'ultima uscita
dell'Udc per bocca del vice segre-
tario provinciale è di un certo
tenore e non lascerebbe spazio a
nessuna tipo di discussione, però
è il vice segretario provinciale; noi
attendiamo che si pronunci il
segretario provinciale dell'Udc,
indicato dagli organismi regionali
e nazionali di questo partito."
- Al Comune capoluogo si regi-

stra una litigiosità enorme, tra
l'altro aiutata da alcuni atteg-
giamenti dell'amministrazione
comunale che certamente non
favoriscono questo dialogo. Se
è vero che la non litigiosità
aiuta a stare uniti e aiuta a recu-
perare consensi, se due più
due fa quattro la Casa della
Libertà, a Enna capoluogo, è
veramente nei guai.
R. "Diciamo che la situazione è
da attenzionare in maniera parti-
colare. C'è probabilmente una
fase di logoramento alla quale
non è estranea, però, tutta questa
vicenda di soggetti, prima centri-
sti e poi Udc,  che non hanno mai
voluto fare il loro ingresso in giun-
ta assumendosi le loro responsa-
bilità, ha logorato in effetti l'ammi-
nistrazione, dietro progetti che
ogni giorno cambiavano. Il sinda-
co Ardica è stato per circa sei
mesi con una giunta di cinque
persone invece che di otto, per
dare un grande segnale di attesa
e disponibilità nei confronti
dell'Udc."
D. - Una grande responsabilità
per F.I.. Non crede stia ora a voi
chiudere questa fase delicata?
Chiuderla in un modo o nell'al-
tro, per consentire all'ammini-
strazione di lavorare con sere-
nità.?
R. - "Io ritengo che entro la fine
dell'anno dobbiamo venirne fuori,
speriamo ancora una volta, nono-
stante le dichiarazioni di stampa
ultime dell'Udc, che ci siano dei
margini per recuperare;  abbiamo
davanti lo spartiacque. Dopo due
anni di amministrazione qualche
cosa che comincerà  a diventare
visibile, anche se la prima cosa
che vedranno i cittadini, molto
probabilmente sarà un caos del
traffico per la faccenda del rifaci-
mento della piazza  Garibaldi,
però  è una cosa che va fatta."
D. - Poi il sindaco Ardica dovrà
necessariamente essere rican-
didato con un secondo manda-
to, non le pare?
R. - "Per definizione, certo, il
secondo mandato gli tocca, ma
non vorrei anticipare temi che
sono molto lontani. E' comunque
un'amministrazione che ha lavo-
rato bene e quindi la ricandidatura
o l'opzione tocca a lui, ritengo che
l'unico viatico per potere continua-
re questo progetto, non c'è dubbio
che è quello di ripresentarsi alla
città con alcune cose fatte."

Massimo Castagna

Gianpiero Cortese
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Dopo circa sei mesi torniamo a par-
lare di dissesto idrogeologico nella nostra
città. Riapriamo questo argomento essenzial-
mente per due precisi motivi: il primo si basa
sulla convinzione che sulle nostre teste
pende una spada di Damocle più grande di
quanto si possa pensare, e il secondo sull'as-
sordante silenzio  seguito alle nostre denun-
ce di qualche mese fa, quando parlammo di
pericolo invisibile. Ovviamente non vogliamo
sostituirci a chi, per competenza e per dove-
re, dovrebbe legittimamente occuparsi della
questione ma assolvere in pieno alla funzio-
ne che ci siamo dati ovvero quella di critica e,
soprattutto di stimolo. Insomma a buon inten-
ditor poche parole, anche se nella nostra città
questi ultimi scarseggiano. 
Abbiamo quindi coinvolto nella discussione
due tecnici, l'Ing. Claudio Cravotta e il geolo-
go nonché consigliere comunale dell'UDC e
vicepresidente della IV Commissione
Consiliare Salvatore Palillo. Abbiamo inoltre
invitato il presidente della IV Commissione

Consiliare Tanino La Martina e l'assessore al
ramo Filippo Ingallina il quale però, per non
smentire la tradizione, ha declinato l'invito. 

Dal dibattito è sostanzialmente
venuta fuori una conferma dei timori e dei
pericoli già denunciati soprattutto per quanto
riguarda la zona del Pisciotto. Per Palillo que-
sta rappresenta infatti una "situazione simbo-
lo" su quanto possa essere negativo il rap-
porto uomo - natura nella nostra realtà e su
come l'interferenza dell'uomo abbia inciso in
maniera catastrofica sull'assetto del territorio.
Tutto ciò è certamente il frutto di uno sviluppo
irrazionale unito alla carenza di una politica
del territorio, resa ancor più grave dall'assen-
za del PRG. Inoltre la cultura della legalità in
questo ambito è un'utopia, frutto di una gene-
ralizzata anarchia urbanistica resa legale
dalla politica dei condoni portata avanti in
questi anni e recentemente confermata dal
governo Berlusconi prima e Cuffaro poi. 

Le foto che pubblichiamo in queste
pagine sono più che emblematiche e mostra-
no una situazione drammatica soprattutto per
la sua sottovalutazione. In questo la nostra
città e la sua classe dirigente non è seconda
a nessuna. Alla cecità dei suoi amministrato-
ri, totalmente rapiti da una politica assoluta-

mente autoreferenziale che però non è
neppure in grado di tenere in piedi un'al-
leanza degna di questo nome, si aggiun-
ge l'indifferenza degli ordini professiona-
li che potrebbero e dovrebbero, in
maniera autorevole, "tirare la giacca" a
chi ha la responsabilità del governo citta-
dino. Tutto ciò anche alla luce del fatto
che vi sono fior di professionisti che
hanno già autorevolmente espresso la
loro opinione in materia, denunciando il
pericolo incombente. 

Intanto i campanelli d'allarme
risuonano da tempo, a cominciare degli
strani avvallamenti sotto il ponte di Via
Pergusa che altro non rappresentano che la
testimonianza diretta del cedimento di un
intera zona che poggia su strati di terreno di
riporto che non riesce più a reggere nemme-
no il peso proprio. Se per curiosità fate una
passeggiata da quelle parti vi accorgerete,
però, che questi non sono che uno dei tanti
segnali di una situazione certamente preoc-
cupante. Se a tutto ciò aggiungiamo la tra-
sformazione del clima che tende a portare
sulle nostre teste piogge che hanno la carat-
teristica di scaricare una grossa massa d'ac-
qua in un tempo estremamente breve, capia-
mo cosa potrebbe succedere soprattutto in
quella zona della ex discarica che, come con-
ferma lo stesso Palillo, è in continuo movi-
mento verso valle.  

Non vorremmo fare i catastrofisti
ma, con le dovute cautele, ci sentiamo di
affermare che una grossa fetta della popola-
zione ennese vive con una pistola puntata
alla tempia. E proprio perché siamo convinti
del fatto che per occuparsi di casi simili non
ci deve per forza scappare il morto, che tor-
niamo sulla nostra denuncia. Ma l'azione di
salvaguardia del territorio ennese dovrebbe
essere svolta a 360 gradi perché se la situa-
zione del Pisciotto ne rappresenta la punta, il
resto dell'iceberg non sono certamente qui-
squilie. Vi sono infatti almeno altre due
bombe ad orologeria pronte ad esplodere da
un momento all'altro. La prima riguarda lo
stato di abbandono in cui versano le nostre
pendici. Dalle parole dell'Ing. Cravotta si capi-
sce come gli interventi parziali lasciano il
tempo che trovano se non inglobati in una

strategia più complessiva di recupero e sal-
vaguardia. Ci permettiamo, a questo
punto, di ricordare ai nostri smemorati ammi-
nistratori che, qualche anno fa, si parlava con
insistenza della necessità di istituire il Parco
delle Pendici, una zona protetta a salvaguar-
dia di una parte del territorio di fondamentale
importanza per la nostra città. Tanto per fare
un esempio, in caso di evento sismico, se le
pendici non reggono è verosimile prevedere
come tutte le principali vie di fuga o di acces-
so dei soccorsi risulterebbero essere tagliate. 

L'altra vera e propria emergenza
continua ad essere Enna Bassa con il suo
sviluppo selvaggio, perpetrato negli anni
senza alcun rispetto per il territorio e le sue
esigenze. D'altronde, in una città che si è
ormai rassegnata a vivere senza il Piano
Regolatore, tutto è consentito. Certo avere
uno strumento urbanistico all'altezza delle
esigenze del nostro territorio servirebbe
almeno ad evitare nuovi scempi, ma qualco-
sa ci dice che questo iter lunghissimo sia
dovuto proprio a questo motivo. E poi chi ci
assicura che se un giorno questo piano vedrà
la luce sia poi in effetti tecnicamente valido?
Anche su questo aspetto ci permettiamo di
avere dei dubbi. Insomma chi vivrà vedrà. 

Non possiamo non concludere con
le parole sconsolate di Tanino La Martina che
sottolinea come, nonostante l'evidenza dei
problemi della nostra città, non vi sia nessu-
na programmazione da parte dell'ammini-
strazione. Prova evidente di ciò è la totale
assenza, sia nel piano triennale sia nel piano
annuale delle OO.PP. di interventi che riguar-
dano questi aspetti. Insomma per i prossimi
anni l'amministrazione Ardica non prevede-
rebbe alcun opera in materia di consolida-
mento e recupero del territorio. Appare quin-
di chiaro come non sia pensabile sperare
sulle capacità gestionali dell'amministrazione
comunale. Non ci resta che prendere atto
dell'impegno assunto dalla presidenza della
IV Commissione, sperando che la nostra
voce non rimanga ancora una volta inascol-
tata. Anche perché il ruolo di Cassandra pro-
prio non ci piace. 

Gianfranco Gravina

L’ex discarica di Porta Pisciotto.
Notare le grosse crepe ai fianchi

Una costruzione 
sull’alveo 
di un torrente?

Un momento del forum



Il recupero ambientale delle pendici,
e la loro messa in sicurezza, l'argomento
affrontato nel corso del forum. Un dissesto
idrogeologico che coinvolge gran parte delle
pendici cittadine. A rispondere per primo
Salvatore Palillo, geologo, vice presidente
della commissione che fa il punto della situa-
zione nel capoluogo. "La situazione del nostro
territorio, ed in generale quella siciliana è
molto precaria. Io la definirei molto critica, e
non solo quella riguardante la ex discarica di
contrada Pisciotto, ma anche quella di molti
altri siti. A mio avviso proprio la situazione in
contrada Pisciotto, a monte del torrente
Torcicoda non è delle migliori, perché tutto
questo terreno di riporto, ha squilibrato la sua
connotazione naturale, e potrebbe provocare
con altri smottamenti situazioni molto perico-
lose. 

Un problema che non è collegabile
alla sola discarica, ma anche ai margini della
villa omonima fin sotto il ponte, dove si crea
quella immensa pozzanghera che tutti cono-
sciamo. Gran parte del territorio è stato vio-

lentato, e le responsabilità
sono a 360 gradi. Esempi ne
possiamo riportare tantissimi,
con costruzioni edificate sugli
alvei di torrenti. Non possiamo
più parlare di piogge killer, ma
di gravi deficienze dell'uomo.
Io non parlo solo dell'ex disca-
rica, ma di dissesto urbanisti-
co, di mancanza di una politica
del territorio. Tutta Enna bassa
fino a Piano di barche, rappre-
sentano esempi lampanti di
dissesto idrogeologico. Se
diamo uno sguardo dall'alto,
notiamo come a valle della
zona alta, le costruzioni realiz-
zate troncano corsi d'acqua,
che non possono avere il loro sviluppo natu-
rale, con le conseguenze immaginabili, per
l'incolumità della popolazione."

Claudio Cravotta, ingegnere, vice
presidente dell'Ato, parla di un problema
generalizzato di tutte le pendici che circonda-
no la città. "Una situazione grave, che per
mancanza di una politica del territorio non
consente grossi sviluppi su questo problema.
Oggi ci troviamo in una situazione molto par-
ticolare. Enna,  per la sua conformazione, e
per i continui lavori che vengono effettuati per
gli smottamenti non consente  di intervenire
non arrecando disagi al traffico automobilisti-
co. Se si apre la provinciale 2, si interviene
sulla monte cantina e viceversa. Ci saranno
sempre disagi per l'enorme flusso automobili-
stico, che si riduce a percorrere una sola o al
massimo due strade. Purtroppo oggi la nostra
città in caso di emergenza non può avere pre-
stati soccorsi immediati proprio per la confor-
mazione delle pendici. Una situazione che dal
punto di vista tecnico è molto precaria.". 

Gaetano La Martina, consigliere
comunale, e presidente della quarta commis-
sione, parla della situazione attuale. "Oggi -
dice la Martina - non possiamo essere ottimi-
sti. I tanto decantati posteggi sotterranei,
sotto le poste centrali, pare che per motivi
idrogeologici non si possono realizzare. Una
situazione che conferma la situazione preca-
ria della Città, e che rende il capoluogo prati-
camente inaccessibile. I lavori alla provinciale
2, a mio avviso, non risolveranno definitiva-
mente il problema, vista la precarietà delle
pendici, che non permettono interventi risolu-
tivi. Il problema si sposta anche nella zona di
Papardura, dove il problema è presente e da
non sottovalutare. Io credo che oggi questa
situazione deve essere affrontata definitiva-
mente, perché due gocce d'acqua non posso-
no mettere in ginocchio una città capoluogo di
provincia. Il piano regolatore non ha avuto
grossi sviluppi, e tra l'altro da alcuni giorni, è
ritornato nelle mani dell'amministrazione,
visto che il commissario ha concluso la sua
"missione" senza nessun risultato di rilievo."

Salvatore Palillo conferma i proble-
mi in ambito regionale. Nel lontano 1988, con

una legge, la 183,  furono istituite le autorità di
bacino, che studiano  a settore il territorio
regionale, e fanno la fotografia della situazio-
ne idrogeologica , permettendo di potere
intervenire. Oggi in Sicilia questi comitati non
esistono, e non si può attingere ai fondi, che
ogni anno la Protezione civile distribuisce per
il risanamento del territorio. Oggi si parla tanto
di dissesto idrogeologico, ma non si parla
tanto di questo problema. Bisogna rendere
partecipi, istituzioni, scuole ed associazioni su
questo problema. A mio avviso, l'accelerazio-
ne dell'iter del Prg, può in parte contribuire a
risolvere alcuni problemi".

Claudio Cravotta a proposito di
pericolosità di alcuni punti delle pendici di
Enna alta si sofferma sulla questione
Papardura. "Mi è stato comunicato da diversi
rappresentanti a sala d'Euno, che più volte è
stata sollecitata l'amministrazione, per interve-
nire su questa zona - sottolinea Cravotta. - E'
una cosa grave, non intervenire immediata-
mente, perché vi sono diversi insediamenti
abitativi. A mio avviso forse in questo momen-
to è più prioritaria rispetto all'ex discarica di
contrada Pisciotto.Ci sono due massi che si
sono staccati che indicano chiaramente la
pericolosità della situazione. Un intervento è
urgente, anche perché l'ambiente non è stato
violentato, così come accaduto in altre zone
della città. A Papardura vi è una equa distribu-
zione degli edifici. Molta gente ha fatto sacrifi-
ci per costruirsi una casa, ed oggi vedere in
pericolo quanto fatto negli anni, è una cosa
veramente assurda. Se poi consideriamo che
lo scarico delle acque nere in quel punto, sta
creando danni quasi irreversibili, senza che
nessun intervento particolare sia stato fatto,
allora il problema si amplifica ancora di più.
Bisogna tenere presente inoltre che la strada
che attraversa contrada Papardura è uno
sfogo importantissimo per il traffico
veicolare,che oggi è bloccato dalla chiusura
della provinciale 2, e dai prossimi lavori di
pavimentazione in piazza Garibaldi. Allora
diventa veramente importante apportare inter-
venti per la salvaguardia di quella zona".

Massimo Colajanni
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L’avvallamento di Villa Farina

L’ex bar di Villa Farina 
completamente dissestato 
dal movimento franoso

Le pendici di Papardura

CCllaauuddiioo   CCrraavvoott ttaa ,,   SSaallvvaattoorree
PPaall ii ll lloo   ee   GGaaeettaannoo  LLaa  MMaarr tt iinnaa
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Viviamo immersi in un'atmosfera
angosciata e angosciante, incalzati da notizie di
stragi che si eclissano a vicenda, stretti tra l'ot-
tusa ostentazione della forza e l'esibizione della
più barbara violenza, schiacciati tra follia e stu-
pidità, forze tenebrose decise a contendersi la
scena del mondo e che, da oriente a occidente,
pretendono di arruolarci in una lotta per la vita
e per la morte imponendoci la rinuncia al libe-
ro esercizio della ragione e alle ragioni del
cuore. Una rivendica il paradiso della libertà e
della democrazia, l'altra il paradiso dei martiri,
ma, in realtà, sono d'accordo tra di loro, l'arro-
ganza di una parte è funzionale al delirio dell'al-
tra e poiché sono reciprocamente indispensabi-
li si alimentano a vicenda.

In fondo i nostri caduti di Nassyria
rappresentano questo nostro dramma: portatori
di pace nel mezzo di una guerra, dialoganti con
chi si tappa le orecchie, caritatevoli con chi li
considera solo simboli da uccidere, scandalosi
per gli uni e soprattutto per gli altri, predicatori
nel deserto. Ma il deserto avanza. Proprio per
questo la loro morte risulta inaccettabile, anche
se carica di senso. Non l'hanno cercata, né volu-
ta, non erano "pronti alla morte", non aspirava-
no a essere eroi e meno che mai martiri, ruolo
al quale li vuole consegnare una retorica nata
sotto la pressione dell'emotività, mostravano
semmai amore per la vita, anche per quella
umiliata e offesa di quelle popolazioni che
dovevano combattere/pacificare. Sono morti
con onore e dignità, come muoiono le persone
comuni, straordinario essere comuni in questo
impazzimento generale. Adesso siamo stati
richiamati, come Alice nel paese della meravi-
glie, alla più cruda realtà. Forse non capivamo
o non volevamo o non volevano farci capire; ci
hanno propinato ranch, pacche sulle spalle,
ville, sorrisi e battute; oggi è giunto il tempo di
capire. Non eravamo convinti di questa guerra,
a milioni abbiamo detto di no. Il Papa e papà
Ciampi hanno tenuto a freno gli ardenti bollori
che i venti di guerra accendevano sul ponte di
comando del nostro Paese, o dobbiamo dire
Patria? 

Nulla è valso a trattenere questa insa-
na smania di protagonismo, la ricerca di un rap-
porto alla pari con i grandi, né la prudente con-
trarietà dell'Europa, né la presa di posizione
delle Nazioni Unite. Eppure nessuno tra coloro
che si sono lasciati guidare dalla prudenza ha
mai negato la necessità di far fronte comune
contro il terrorismo islamico che solo in modo
strumentale e maldestro si richiama alla trage-
dia del popolo palestinese e all'ingiustizia di un
assetto mondiale squilibrato a esclusivo vantag-
gio dell'Occidente. Occorreva anche e soprat-
tutto una strategia politica, un impegno autenti-
co e non di parte per risolvere la crisi israelo-
palestinese, un confronto aperto con i paesi
arabi moderati e con quelli confinanti sul sup-
posto riarmo iracheno e sulla minaccia integra-
lista, non le minacce di un'ulteriore escalation

(Siria, Iran). La guerra anti-Saddam invece è
risultata priva di motivazioni, i motivi addotti si
sono rivelati pretestuosi al punto che, a guerra
iniziata, la si è voluta giustificare declamando
libertà e democrazia, alibi per coprire interessi
meno nobili che non potevano essere sbandie-
rati. 

La democrazia come ben sappiamo
non si regala, non si impone, ma si conquista
dal basso, richiede che giungano a maturazione
un insieme di condizioni economiche, sociali,
politiche e spirituali, cioè un processo storico
che si è sviluppato in Occidente e che, con l'im-
posizione del dominio coloniale, abbiamo
interdetto agli altri popoli. A quel punto nulla
poteva coinvolgere il nostro Paese, sino a quan-
do la rapida quanto apparente conclusione del
conflitto non ha indotto il nostro ponte di
comando, e ahi noi anche il sottoponte, a schie-
rarsi attivamente dalla parte del vincitore per
accampare qualche "alloro minore" sulla scena
internazionale e incassare qualche dividendo in
più sulla annunciata ricostruzione dell'Iraq.
Fatale tentazione quella di infilarsi dentro con-
flitti in apparenza conclusi per raggranellare
qualche vantaggio; l'attacco proditorio del 1940
alla Francia sconfitta da parte di Mussolini
docet! Ma non a chi dimentica o non conosce la
storia patria. 

Abbiamo mandato incautamente sol-
dati di pace e adesso ci ritroviamo sotto il tiro e
le minacce del terrorismo più fanatico che si sia
mai visto. Più che combatterlo ce lo siamo atti-
rato addosso. E' comprensibile e ammirevole il
ritrovato senso di condivisione e l'unità di
popolo attorno alle vittime, ai familiari e ai
militari laggiù impegnati, ma questo non può
far sottacere o ridimensionare la responsabilità
politica del governo. La ricerca di visibilità, sia
pure in un posto di seconda fila, ci sovraespone
più degli stessi Stati Uniti e dell'Inghilterra, per-
ché siamo l'anello debole della catena; ci ha
emarginato in Europa; ha compromesso il ruolo
di mediazione intelligente e di equidistanza che
la diplomazia italiana dal dopoguerra in poi ha
mantenuto nello scenario medio-orientale e che
ci rendeva credibili anche a popoli e nazioni
esterne al sistema di alleanze atlantico. Siamo
proprio in un bel guaio. Ritirarci non possiamo,
imporre la pace nemmeno, ricucire i rapporti tra
America ed Europa richiede ben altra sartoria e
l'Onu l'abbiamo svillaneggiata come conserva-
trice, irresoluta, inutile. 

Purtroppo credo che dovremo aspet-
tare che la montante marea di dissenso contro
l'amministrazione Bush, che approssimandosi
le elezioni presidenziali medita un passaggio di
poteri agli iracheni in tempi più rapidi, porti alla
Casa Bianca un nuovo presidente democratico,
che sia H. Dean o Wesley Clark o Hilary
Clinton, che cambi rotta, che imponga la pace
dove serve, togliendo l'appoggio ai falchi del
governo Sharon, recuperi l'amicizia dell'Europa
ed elevi il diritto internazionale e l'Onu a garan-
te e gestore del dopoguerra iracheno. A quel
punto però dovremo rassegnarci a essere consi-
derati inaffidabili in Europa e cattivi amici in
America, perché un buon amico, si sa, è quello
capace di dirti anche di no. 

Renzo Pintus

Prima ancora della conclusione delle cerimonie funebri
per le vittime di Nassiriya, altri militari italiani sono par-
titi per l'Iraq. Ed è anche per questo che, accanto all'or-
rore per la violenza e alla condivisione del dolore per l'ir-
reparabilità delle vite perdute e la solitudine immedica-
bile delle vite rimaste, deve trovare posto qualche rifles-
sione. E' senza dubbio il lutto più grave che abbia colpi-
to le forze armate italiane, dalla fine della seconda guer-
ra mondiale, cui nessuno è potuto rimanere insensibile.
Ma il continuo insistere di questi giorni su concetti come
patria, orgoglio, sacrificio, martirio ed eroismo e il loro
scivolare verso una retorica in qualche caso delirante,
contiene troppo pericolo perché si possa restare in silen-
zio. 

Sono concetti che, se appena appena tirati
sopra le righe, albergano quella stessa matrice di fanati-
smo tanto stigmatizzata nel "nemico" che, esaltando gli
animi conduce solo a un dare e ricevere altra violenza,
altra morte. Troppo unisono nelle voci, nei giornali e
nelle televisioni di stato, nel far passare per patriottiche
operazioni belliche che non lo sono. Toni troppo alti e
troppo impegno. Un che di eccessivo che finisce col
mettere a nudo il tentativo maldestro di farci dimentica-
re come e perché ci ritroviamo in Iraq a morire. Una
destra di governo che non ha pudore nell'affermare che
è così che si comporta una nazione che vuole essere
importante e - dicendolo - non si accorge di offendere
innanzitutto i morti, prezzo dolente di questa grandezza
da sciacalli.

I nostri connazionali sono stati uccisi perché il
nostro governo ci ha resi complici di una guerra di
aggressione voluta dall'amministrazione Bush, senza
avallo dell'ONU, ma col sostegno di bugie ribadite da
Tony Blair in Inghilterra e costate la vita allo scienziato
che le ha smascherate. Sono morti perché c'è un popolo
che combatte e chi giunge al seguito dell'occupante è
nemico e basta. Perché la guerra in Iraq, checché ne dica
Bush, che peraltro continua a usare F 16 e cannoni, non
è finita, e perciò non c'è e non ci può essere operazione
alcuna di polizia né missione di pace.

E' tutto questo che rende le perdite umane
ancora più tragiche. Non si possono accettare altre morti
insensate. Bisogna ritirare le truppe e dissociarsi da una
guerra illegittima, decisa da pochi e contro la volontà di
milioni di persone, vietata espressamente dall'articolo 11
della nostra Costituzione. Ed è importante che lo chieda-
no anche, dalla stessa arma dei Carabinieri duramente
colpita, l'Associazione Unarma, la direzione del
Giornale dei carabinieri con il maresciallo Pallotta
(direttore del giornale e delegato del Cobar Lazio), e il
Sinacc (sindacato carabinieri in congedo).

Alla retorica patriottarda di questi giorni bui
sfugge la sofferenza umana in quanto tale. Civili sono
morti accanto ai militari. E bambini. Ma pochi ne parla-
no. E pochi dicono che da marzo a oggi più di diecimila
(secondo le stime più prudenti) sono le vittime non mili-
tari di questa guerra. Accanto al dolore italiano c'è un
dolore irakeno che, accumulato in decenni di tirannia,
bombe, embargo e ancora bombe, nessuno vuole vede-
re. Non si può piangere per l'uno e restare indifferenti
all'altro. C'è un dolore diffuso nel mondo per conflitti
che non abbiamo interesse a considerare come nostri.
Che etica è mai quella che permette di uccidere impune-
mente senza accettare il rischio di essere uccisi? Quella
che permette di mettere taglie sulla testa degli avversari,
di indire cacce all'uomo con lo scopo dichiarato di ucci-
dere e farne tranquillamente la cronaca in TV, di esulta-
re perché si è trucidato il figlio del tiranno, di infierire sul
vinto…?

Cinzia Farina
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La Unità Operativa di UTIN - Neonatologia è autonoma fin dal 1982.
Agli inizi l'attività di cura per i neonati patologici e dei neonati nati
prima del termine della gravidanza (immaturi) era rivolta ai nati del
nostro ospedale e a qualcuno dei nati degli altri ospedali della pro-
vincia di Enna. E' importante sottolineare
che negli anni '80 erano pochi i centri di neo-
natologia autonomi: Aiuto materno di
Palermo, Trapani, Catania e Messina.
Nel decennio 80-90 la UTIN di Enna ha ini-
ziato a ricevere quasi tutti i neonati bisogne-
voli di cure dalla provincia e di qualche neo-
nato delle province limitrofe. Il graduale
aggiornamento continuo dei medici e la
dotazione di apparecchiature ha fatto sì che
la Unità Operativa di UTIN Neonatale si
affermasse in campo regionale cominciando
a diventare un punto di riferimento per le
province limitrofe (Caltanissetta e
Agrigento).

Per quanto riguarda l'attività attuale è da registrare la convenzione
con la Cardiochirurgia di Palermo che è già attiva da circa un anno.
Si tratta di un programma molto avanzato che mette Enna al centro
di screening di diagnosi prenatale delle cardiopatie congiunte. I neo-

nati cardiopatici vengono trattati e stabilizza-
ti ad Enna e solo quelli affetti da gravi car-
diopatie vengono trasferiti a Palermo, preso
la cardiochirurgia. Inoltre il Civico di Palermo
trasferisce ad Enna i neonati operati per le
cure del caso.
Le iniziative concordate con il direttore
generale dell'Azienda Ospedaliera, dott.
Francesco Naro, potranno presto vedere la
luce e fra queste la Chirurgia Neonatale,
importantissima perché consentirebbe di
curare ad Enna tanti bambini affetti da pato-
logie chirurgiche particolarmente gravi.

Dott. Francesco Tumminelli
Dir. U.O. di Neonatologia

INTRODUZIONE
Così come previsto dal "Progetto materno
infantile" relativo al Piano Sanitario
Nazionale, l'Azienda Ospedaliera Umberto I
di Enna ha attivato il "trasporto assistito" del
neonato patologico al fine di contribuire alla
diminuzione della mortalità e al miglioramen-
to dell'outcome a distanza del neonato stes-
so. Negli ultimi anni si sta diffondendo la
cosiddetta cultura "cultura del trasporto" che
rappresenta un importante anello di congiun-
zione tra i Centri Nascita e la TIN non solo
per l'esperienza professionale, ma anche
per il continuo rapporto di interscambio con
gli operatori pediatrici ed ostetrici dei punti
nascita di I e II livello. E' necessario sottoli-
neare che il trasporto neonatale dovrebbe
essere esclusivamente riservato a quei casi
in cui non è stato possibile realizzare il tra-
sporto in utero.

CONSIDERAZIONI
La nostra Unità di Terapia Intensiva
Neonatale si avvale di un Servizio di
Emergenza Neonatale (STEN) con ambu-
lanza dedicata, attivabile su richiesta 24/24
ore, che coinvolge  un medico e un infermie-
re professionale della UTIN e un autista
dell'Azienda Ospedaliera. Tale servizio risul-
ta attivo dal 1° Luglio 2002 e ha ricevuto
richieste non soltanto dalla provincia di
Enna, ma anche dalle province  limitrofe:
Ciltanissetta, AgrigenIo, Catania e, in minor
misura, Palermo. In un anno di attività (dal
1° Luglio 2002 al 30 Giugno 2003) sono stati
prelevati 104 neonati di cui 25 riguardanti i
punti nascita della nostra provincia e 79
riguardanti le altre province. Di questi  neo-
nati: 18 avevano un'età gestazionale mino-
re-uguale di 32 settimane, 21 tra 32 e 35 set-
timane, 19 avevano un peso alla nascita
minore-uguale a 1500 gr, e, di questi, 9
minore-uguale 1000 gr. Lo STEN è stato
richiesto da altre Aziende Ospedaliere per
68 neonati affetti da distress respiratorio, 8
con asfissia, 5 con sepsi o meningite, 3 con
ittero da incompatibilità di gruppo, 4 con con-
vulsioni, 1 con cardiopatia, 2 con patologia
malformativa, 1 con ittiosi e  12 con altre
patologie.

CONCLUSIONI 
La tempestività di richiesta di trasferimento
da parte di punti nascita di I e Il livello, unità
alla rapidità di attivazione del trasporto con-
sentono minori tempi di stabilizzazione e un
migliore outcome a distanza. Dai dati preli-

minari del follow up non emergono sostan-
ziali differenze tra i neonati nati in sede e i
trasportati affetti medesime patologie.
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Vivere nella propria città in condi-
zioni di sicurezza è un'esigenza che non
sempre si coniuga con la realtà della vita di
oggi, a questo proposito abbiamo chiesto al
Questore di Enna, Dr. Jacobone, di affronta-
re la problematica legata al Poliziotto di
Quartiere che anche ad Enna sta riscuoten-
do un notevole successo.
"Prima di entrare nel merito, - spiega il que-
store di Enna - vorrei fare una precisazione;
vorrei che la popolazione vedesse non solo
nel poliziotto di quartiere, ma in tutti i poli-
ziotti un amico. La sicurezza  è un bene cui
tutti noi dobbiamo cooperare, la sicurezza
non è un qualcosa solamente della polizia.
Vorrei, invece, che tutti i cittadini testimoni di
un fatto strano o sospetto, si rivolgessero
alla polizia."
"Per tornare al tema iniziale, - prosegue
Jacobone - ci stiamo muovendo per coprire
il territorio nella maniera più organica possi-
bile, effettuando un controllo coordinato del
territorio, che investe noi e i Carabinieri; la
città è stata divisa in tre zone: la zona cen-
tro, Enna Bassa, Pergusa e contrade. Se il
cittadino ha un sospetto, è più facile che ne
parli con chi ha costruito un rapporto di fidu-
cia  nel tempo, allora il poliziotto di quartiere
ha questa funzione, cioè di avvicinare il più
possibile il cittadino perché questi veda in lui
il punto di riferimento in fase preventiva, oltre
che comunicare tutti quei reati minori o
cosiddetti "di cortile", oppure fatti non-reato,
o ancora informazioni di varia natura."
- Si è trattato di una prima fase sperimen-
tale ormai conclusa, non le pare?
"Questo lo abbiamo fatto in via sperimenta-
le, ed in via sperimentale è riuscito, mi sem-
bra in linea generale, in tutta Italia. Abbiamo

esteso da poco il servizio in via pre speri-
mentale anche ad Enna Bassa."
- Il poliziotto che per strada si trova
davanti un' auto parcheggiata davanti alla
scivola per disabili, ad automobilisti che
impediscono ad esempio il passaggio di
un'ambulanza o altro, può intervenire,
può elevare contravvenzioni, cosa può
fare?
"Normalmente può fare tutto ciò che compe-
te ad un'agente di polizia giudiziaria, per cui,
anche elevare contravvenzioni; questo
aspetto, diciamo repressivo lo abbiamo in un
certo senso un po' trascurato, anche sé un
arresto è stato effettuato per il furto di un'au-
to. La contravvenzione la devono fare; è
essenziale che evitino il permanere di questi
disagi. Il cittadino vedendo una persona non
sana di mente o ubriaca, con il poliziotto vici-
no si sente rassicurato sul fatto che in caso
di bisogno c'è chi è pronto ad intervenire a
difesa della collettività."

Abbiamo chiesto che all'incontro
fossero presenti alcuni poliziotti di quartiere
in servizio per la città, ritenendo significativa
una personale testimonianza dell'esperienza
condotta.
- Lavorare in una piccola comunità come
quella ennese ha comportato particolari
problemi nell'esplicazione del vostro
lavoro, vi siete trovati bene, come vi ha
accolto la gente?
"Mi sono inserito subito - spiega uno di loro -
; premetto che qui ad Enna ho fatto diverse
amicizie fuori dall'ambiente di lavoro, quindi
l'ambiente piccolo a me sta bene. Nel campo
del lavoro questo ambiente ha dato buoni
risultati; nella nostra zona siamo ormai di
casa e conosciamo tutti, conosciamo bene
quello che succede, siamo ormai in grado di
accorgerci di particolari, una faccia nuova,
un movimento diverso, un'automobile
sospetta."
- La gente cosa chiede in maniera parti-
colare?
"Sono richieste di diversa natura, dalle più
semplici come un'informazione sul passa-
porto fino alla segnalazione di un'inferriata
pericolante, la cui conseguente rimozione ha
eliminato un potenziale pericolo."
- La domanda non è fatta a caso, molti cit-
tadini hanno chiesto un maggiore inter-
vento in merito ai disservizi causati dal
parcheggio selvaggio come ad esempio
sulle strisce pedonali o davanti alla sci-
vole per disabili o in doppia fila, è possi-
bile dire che il poliziotto di quartiere vigi-
lerà ancora più attentamente per evitare
questi abusi, perché di abusi si tratta,
così come, su richiesta dei cittadini,
occuparsi di segnalare le zone prive di
illuminazione sempre più numerose?
"Questo è un problema che esiste e che noi
abbiamo segnalato e continuiamo a farlo -

interviene il collega - purtroppo si ha l'abitu-
dine al parcheggio selvaggio e molti ci aller-
tano in tal senso, generalmente parcheggia
in doppia fila chi deve acquistare in un vicino
negozio, il cui proprietario è ormai un amico,
noi cerchiamo di operare in modo tale che il
negoziante rimanga nostro amico e l'auto-
mobilista lo diventi, senza che questo ci
esima dal nostro servizio; si avvisa la sala
operativa che penserà ad intervenire ade-
guatamente, il nostro intervento è sempre
assicurato, anche se a volte poco visibile;
anche per il problema dell'illuminazione
abbiamo ricevuto segnalazioni anche dai
colleghi di Enna Bassa, noi cerchiamo, in
definitiva, di scoprire e capire le insicurezze
dei cittadini, quali ne sono le cause per prov-
vedere che queste vengano eliminate."
- In definiva, Dr Jacobono, non è più il cit-
tadino che va dal poliziotto ma il contra-
rio, se non altro l'approccio è diverso.
"L'approccio diverso non toglie il fatto che il
cittadino deve stare in attesa del poliziotto, è
necessario che il cittadino veda il poliziotto
come una persona che lui paga e da cui
deve pretendere il diritto a potere esercitare
i propri diritti nella legalità."
- Signor Questore, ci permetta di dire che
c'è qualcosa che non va, ed è questa
sede, la Questura non può rimanere ubi-
cata qua, si parla di una nuova sede da
anni.
"Credo che sia la peggiore questura d'Italia
come sede, troppe volte sono stato ottimista
nel primo anno della mia presenza qui, mi
sono dovuto ricredere mentre ero ottimista al
massimo, avrei voluto e voglio fortemente
chiudere questa partita. Adesso c'è in piedi
una nuova possibilità, il presidente della
Provincia ci ha fatto una proposta che noi
riteniamo molto interessante, non vorrei dire
quale perché nulla c'è di scritto, ma entro
quindici giorni  si saprà, il presidente della
Provincia è addirittura sicuro che potremo
effettuare il trasloco entro giugno 2004; in
attesa di un ampliamento di questa sede nel
giro di un anno, ed entro il 2004 dovrebbe
essere sicura l'apertura di un ufficio di polizia
ad Enna Bassa, dove troveranno posto la
Polizia stradale e la Motorizzazione." 

Giusi Stancanelli
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Un momento dell’intervista

I poliziotti di quartiere

Il Questore, Dott. Jacobone
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Accolta con grande entusiasmo dal nostro pubblico, la rubrica "Ridiamoci  su…" vuole
essere non solo un momento di simpatia e di relax  ma anche un  punto d'incontro per
chi volesse raccontare la sua:  saranno ben accetti i vostri  racconti umoristici, fred-
dure, satire e perché no anche le barzellette. Spedisci il tuo materiale a:
ridiamoci_su.dedalo@virgilio.it .  Attenzione: Invii anonimi saranno cestinati.  

UOMO DI COLORE

Io, uomo nero, quando sono nato ero Nero
Tu, uomo bianco, quando sei nato, eri Rosa

Io, ora che sono cresciuto, sono sempre Nero
Tu , ora che sei cresciuto sei Bianco

Io, quando prendo il sole sono Nero
Tu, quando prendi il sole sei Rosso

Io, quando ho freddo sono Nero
Tu, quando hai freddo sei Blù
Io, quando sarò morto sarò Nero

Tu quando sarai morto sarai Grigio

E TU MI CHIAMI UOMO DI COLORE!!!

Tanti sono i sinonimi di
Stupido, quanti diversi sono gli aspet-
ti dell'esser cretino, scemo, imbecille,
irresponsabile, idiota, ingenuo,
distratto, incapace, insensibile, inet-
to, inadatto…. etc…

La molteplicità di questi
sostantivi, evidenzia la già spiccata
valenza sociale ed individuale della
stupidità. 

Per alcuni, questa sembra
essere un soggetto ben definito, con-
creto, palpabile; per altri è una cate-
goria di valori che comprende diffe-
renti livelli concettuali e di giudizio
negativo da adoperare esclusiva-
mente per (sotto)valutare gli altri. Per
altri ancora attribuisce un fondamen-
to ai propri gesti illogici auto-assol-
vendoli nel paragonarli a quelli altrui.

Accettare la possibilità di
agire stupidamente è psicologica-
mente stimabile come "accettazione
depressiva" dei propri errori o come
misura atta a "garantire" il proprio
egocentrismo (parlate pure male di
me, purché ne parliate…..) 

La stupidità dimora nella
mente dell'uomo sin dalle origini;
l'evoluzione darwiniana della specie
ha condotto la stupidità umana dallo
stato primitivo a quello moderno dei
"super-stupidi". A costoro non sem-
bra illecito definire stupido un com-
portamento irrazionale di un'altra
persona che nella quotidianità è per-

fettamente in grado di agire razional-
mente; quindi, così come accade, lo
stupido non sa mai di esserlo, perché
diviene tale solo nel giudizio degli
altri.

Ma lo stupido "D.O.C." com-
pie gesti sine-sensu, cioè contrari
alle logiche comuni, è troppo rigido
nei suoi canoni culturali, non ha
senso critico e nessuna capacità di
discernimento; è superficiale ed agi-
sce spesso istintivamente ma soprat-
tutto tende a giustificare la stupidità
del gesto che sta compiendo.

Lo stupido "D.O.C." si auto-
giustifica a 360 gradi, non riesce ad
ammettere d'avere sbagliato e crede
che le proprie azioni siano solo un
riflesso condizionato. E' inverosimil-
mente testardo, bugiardo ed ha spic-
cata fantasia; crede purtuttavia nella
propria intelligenza e, giudicando
stupidi gli altri, si libera dall'angoscia
di dover essere giudicato stupido per
primo.

Ci sono dunque tanti buoni
motivi per evitare di dare gratuita-
mente dello stupido a qualcuno: il
primo è che qualcuno possa dimo-
strarti quanto lo sia tu! Il secondo è
quello di trovarti di fronte un falso
stupido: quello che sa far di tutto per
non andare in guerra e che, chissà
perché, riesce a farlo con arte e
senza fare troppo rumore!

Cristiano Pintus

1. Uno stupido è uno stupido, diecimila sono una
forza storica. (Longanesi)
2. La paura di essere fregati è sintomo sicuro
d'imbecillità. 
3. Un sot trouve toujours un plus sot, qui l'admi-
re. - Uno sciocco trova sempre uno più sciocco
che l'ammira (Boileau)
4. Gli uomini hanno il dono della parola non per
nascondere i pensieri ma per nascondere il fatto
che non li hanno. (Kierkegaard)
5. L'uomo non fa quasi mai uso delle libertà che
ha, come per esempio della libertà di pensiero;
pretende invece come compenso la libertà di
parola. (Kierkegaard)
6. Nessuna qualità umana è più intollerabile
nella vita ordinaria, che l'intolleranza. (Leopardi)
7. Sempre e inevitabilmente ognuno di noi sot-
tovaluta il numero di individui stupidi in circola-
zione. (Cipolla)
8. I peggiori esseri sono i vigliacchi mascherati da
cattivi. 
9. Solo i deboli hanno paura di essere influenza-
ti. (Goethe)
10. La differenza tra il saggio e lo sciocco è che il
saggio fa errori più gravi perché nessuno affide-
rebbe decisioni importanti a uno sciocco. 
11. Chiunque può eliminare un nemico idiota, ma
bisogna essere artisti per eliminare quelli svegli. 
Un uomo, per quanto tu lo possa ritenere stupi-
do, sarà pur sempre meno stupido di quanto tu
lo creda. (Viazzi)
12. La Stupidità è pronta e verstile; può indossa-
re tutti i vestiti della verità! (R.  Musil)



Questo numero di
Dedalo Musica è dedicato ad un
appassionato della sei corde,
che ha deciso di fare della sua
passione, la sua professione.
Purtroppo in Sicilia non ha trova-
to sbocchi al livello di studi pro-
fessionali per chitarra, e quindi si
è dovuto trasferire a Roma, dove
al momento studia con i migliori
musicisti al livello italiano. 

I tre brani del cd promo
di Flavio Cassarà  privilegiano gli
arpeggi e  gli accordi; le note
sono ben calibrate, anche la linea
di basso, a tratti la melodia si pre-
senta triste (brani 1 e 2), il tutto
comunque trasmette molta pas-
sione. Manca una traccia ritmica
di batteria che effettivamente
sarebbe superflua, il che le

potrebbe fare sembrare delle
tracce da colonna sonora per
qualche film.
- Da Quanti anni suoni la chi-
tarra?
Da sei anni..
- Cosa ti è piaciuto della chitar-
ra?
Il fatto che riesco ad esprimere
sentimenti interiori che in altro
modo non riuscirei ad esprimere
- Quali sono i tuoi artisti prefe-
riti?
Pat Metheny, Scott Anderson,
Miles Davis, ma ascolto anche
gruppi come i Marlene Kuntz,
CSI, CCCP, Afterhours, Tool.
- Con quali gruppi hai suona-
to?
Con i mitici Undercloud, con vari
musicisti ennesi, ora sto suonan-

do musica sperimentale con
componenti appartenenti a
generi differenti, dal jazz al new
metal.
- Quali sono i tuoi insegnanti?
Umberto Fiorentino (tecnica),
Andrea Vena (doc. di teoria),
Franco Ventura (turnista di Eros
Ramazzotti), Fabio Zeppetella
(doc. di musica jazz), Stefano
Carelli (doc. di heartraining),
Maurizio Lazzaro (orchestristra
della RAI), Stefano Fresi (compo-
sitore per Sky).
- Perché sei andato a studiare
a Roma?
Perché in Sicilia
apparte la Guitar
Accademy non ci
sono altre scuole di
chitarra.
- Come ti trovi
alla Percento
Musica?
Benissimo.
Mi permet-
te di con-
f rontarmi
con altri musici-
sti provenienti da
altre parti d'Italia.
- Quali sono i

tuoi studi del momento?
Studio improvvisato e storia della
musica Jazz.
- Prossimi lavori
Ho consegnato il cd promo al
regista Luca Sodaro che sta valu-
tando i miei lavori.
- Cosa consigli a chi inizia a
suonare?
Non mettersi in mano di inse-
gnanti inesperti, perché possono
solo danneggiare, ad esempio
per quanto riguarda l'impostazio-
ne, è difficile modificarla dopo
che per anni si è applicata una
base sbagliata.

Per informa-
zioni contattate
l'email: FLA-

VIO1@tin.it  ,
chiunque sia inte-

ressato può richiedere
il cd promo e riceverlo
gratuitamente a casa,
oppure contattare il

numero 3405036021.
Spedite i vostri cd e saran-

no recensiti da Dedalo, per
informazioni contattate
www.ennadedalo.it

William Vetri
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Si terrà giorno 4
Dicembre, alle ore 19,00 presso
la Galleria Civica di Enna, l'inau-
gurazione della mostra persona-
le del pittore ennese Gaetano
Murgano, che resterà visitabile
fino a giorno 11 Dicembre. Una
collezione di opere, quella del
Murgano, che ha evidenziato
sempre più negli anni le grandi
doti naturali del pittore. 

Classe 1956, Gaetano
Murgano sin da giovane, spinto
dalla forte passione per le tele,
si avvicina da autodidatta al
mondo dell'arte. Il linguaggio pit-
torico delle sue opere risulta
essere piuttosto diretto all'osser-
vatore. Ciò che rende la sua arte
particolarmente interessante è il
suo mettere in discussione la
realtà scontata di tutti i giorni,
esprimendo spiccata sensibilità
nelle tematiche ambientali e
sociali, quali la povertà, la mise-
ria e la profonda solitudine, che
egli rappresenta con una perso-

nale

espressività dei soggetti rappre-
sentati. 

La sua ispirazione pri-
maria è la natura, che, sempre
protagonista nelle sue tele, è
caratterizzata da colori forti ed
accesi. Per quanto riguarda la
figura umana, invece, è suo stile
raffigurare, in maniera molto
soggettiva, le sfumature più
semplici della vita, quali delle
emozioni o dei sentimenti vissu-
ti in un determinato attimo. E'
intento del pittore ennese resta-
re immune dal "modernismo" e
dai tentativi artistici che tramon-
tano senza lasciare alcuna trac-
cia. 

Una grande passione e
delle grandi doti innate, quindi,
che ha accompagnato l'autore
lungo tutta la propria vita, duran-
te la quale ha avuto la possibili-
tà di riscuotere tanti successi.
Per saperne di più sulla forte
passione dell'autore e sulle sue
tematiche trattate lo abbiamo
intervistato: "Sono un autodidat-

ta, - ci dice il Murgano
- grazie al mio entu-
siasmo e spirito crea-
tivo, ho raggiunto in
pieno la mia maturità
artistica, riuscendo
ad esprimere, attra-
verso le mie tele, i
miei sentimenti più
profondi legati ai
valori veri della vita”. 

Giovanni Albanese
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Se c’era una struttura che funziona-
va veramente bene a Leonforte quella era il
mattatoio municipale: ogni lunedì e ogni
venerdì si macellava e prima di tale opera-
zione il veterinario controllava il povero ani-
male con una visita ante mortem e  conclu-
deva il suo lavoro con l’ispezione post mor-
tem. La carne veniva distribuita alle macelle-
rie e i Leonfortesi erano sicuri di consumare
carne paesana con la garanzia di sanità e di
genuinità.

Il vecchio macello (costruito agli
inizi degli anni trenta) si trova  ubicato dietro
la Croce di pietra dei Cappuccini e domina la
valle del Valentino con la sua maestosa pre-
stanza a testimonianza di un passato opero-
so. Nel passato è stato gestito dai veterinari
dott. Gulisano, dott. Valenti ed infine dal dott.
Giordanella, quest’ultimo morto prematura-
mente e ricordato con simpatia e stima per la
professionalità e la gentilezza d’animo.

L’edificio, che si sviluppa in lun-
ghezza  per un trentina di metri , è composto
da due locali destinati alla
macellazione,dalla cella frigorifera, dal locale
per lavorazione della carne, da una stalla
con diversi box, da uffici e dall’abitazione del
custode.

Il tutto è perfettamente funzionante
e risulta conforme  alle direttive CEE in mate-
ria di macellazione, ma  nonostante ciò il

mattatoio rimane chiuso e inutilizzato (esso
era stato chiuso dieci anni fa per adeguarlo
alle direttive europee). 

Sono state spese 260 mila euro di
fondi comunali, sono stati acquistati dei mac-
chinari per la macellazione meccanizzata
con linee separate, è stato potenziato il
depuratore con costi non indifferenti. Solo le
spese relative al progetto sono state minime,
perché realizzate direttamente dall’Ufficio
Tecnico Comunale.

Nonostante tutto questo impegno il
macello ancora oggi rimane inoperoso, e
senza ascolto sono rimaste le istanze dei
macellai e degli allevatori. Ultimamente
anche alcuni consiglieri comunali se ne fatti
carico ottenendo,in verità, scarsi risultati.

Anche noi abbiamo chiesto al sin-
daco D’Anna perché tale struttura rimane
chiusa e ci è stato risposto che il macello
aprirà, e che si sta studiando il modo di aprir-
lo e di non chiuderlo più.

Ma in giro si dice  che il mattatoio
non aprirà più perché non è economicamen-
te conveniente, in quanto ormai  le macelle-
rie rimaste sono poche e i leonfortesi si sono
rassegnati a consumare la carne “industria-
le” venduta nei supermercati.

Speriamo che quanto paventato da
alcuni operatori del settore non accada,
anche perché così si incrementerebbe la

macellazione clandestina (molti allevatori
troverebbero molto scomodo andare a
macellare a Nicosia e continuerebbero a
farlo nelle loro stalle, con problemi igienico-
sanitari che è facile immaginare). Ne risenti-
rebbe l’economia del paese perché il funzio-
namento del macello impegnerebbe almeno
cinque unità lavorative.

Con tutto il rispetto di chi ha le
responsabilità di gestire la cosa pubblica e di
ha il dovere di stabilire se convenga o meno
riaprire il mattatoio i macellai, quelli che
macellano ancora, vorrebbero che esso ria-
prisse, gli allevatori, quelli responsabili, vor-
rebbero macellare nella legalità, i cittadini
vorrebbero consumare carne macellata nel
loro mattatoio per essere sicuri di cosa porta-
no sulla tavola.

Pertanto,riaprire il mattatoio (dopo
quanto si è speso per metterlo in condizioni
di funzionare nella legalità) ci sembra una
decisione di assennata amministrazione,
perché fare di esso solo la testimonianza di
un passato operoso sarebbe un altro esem-
pio di cattivo modo di spendere il danaro
pubblico e ciò non contribuirebbe a fare di
Leonforte un paese in cui nulla cambia nono-
stante le buone intenzioni di chi la ammini-
stra.

Enzo Barbera

La Giunta
Municipale ha deciso di
abbassare del 18% il costo
per il consumo di acqua
dell'anno 2001. Con que-
sta decisione le famiglie e
le aziende conseguono un
notevole risparmio rispetto
alle tariffe che erano state
stabilite in precedenza con
determinazione sindacale
del 30 marzo 2001. I bollet-
tini di pagamento sono in
distribuzione in questi gior-
ni. La prima rata va versa-
ta entro il 30 novembre, la
seconda entro il 28 febbra-
io 2004, oppure è possibile
pagare in un'unica soluzio-
ne.

Il Sindaco di
Nicosia, Giuseppe
Castrogiovanni ha comuni-
cato che  il Ministero del
Lavoro ha dato disposizio-
ni  di poter procedere all'at-

tivazione di nuovi P.I.P. uti-
lizzando le somme rimaste
inutilizzate purché ciò
avvenisse entro il corrente
esercizio  finanziario, asse-
gnando alla Provincia di
Enna Euro 202.398,24 cor-
rispondenti a N° 54 giovani
da utilizzare.
L ' A m m i n i s t r a z i o n e
Comunale di Nicosia ha
stipulato un protocollo d'in-
tesa con  la
C o n f c o m m e r c i o ,
Fed.Ar.Com. e
Confagricoltura per Piani di
Inserimento  Professionale
di N° 43 giovani privi di
occupazione di età com-
presa tra i 19 e i 32 anni
(elevata a 35 per i disoccu-
pati con anzianità di disoc-
cupazione di oltre 24
mesi).

R.D.

E' gia da alcuni e troppi
anni che la Chiesa del Carmine
offre a turisti e cittadini una visio-
ne della copertura con struttura
provvisionale, almeno questo è
quello che si dice; avrà avuto il
suo costo.

La Chiesa del Carmine
del sec. XV con il suo suggestivo
chiostro cinquecentesco, ubicata
nel Quartiere Casalotto, già impor-

tantissimo monumento, potrebbe
divenire con interventi strutturali e
di restauro conservativo fra le
opere da visitare ed inserire in un
circuito turistico-culturale.

Il sito era stato indicato,
sin dal 1996 dal Vescovo
Vincenzo Cirrincione, quale tem-
pio per adunanze e riunioni del
Gruppo Amici di Padre Pio costi-
tuitosi nella Città dei Mosaici.

Resterà un'opera
fra le tante dimenti-
cate? Magari
abbandonata nella
presunta salva-
guardia, il tempo è
inesorabile e logo-
ra.

A presto forse
vedremo risultati?
La speranza è l'ulti-
ma a morire !

Paolo Orlando

Chiesa del Carmine



Giuliano Guagliardo è un poeta
insignito di tante medaglie (premi, menzio-
ni, segnalazioni) ma è conosciuto più come
attore e regista della filodrammatica leon-
fortese. E questo perché non ha reso pub-
bliche le sue composizioni, anche se in
verità, tempo fa ha realizzato artigianal-
mente un volumetto di poesie che però è
stato stampato in solo tre copie e poco dif-
fuso.  

La pubblicazione, dal titolo un po'
poetico e un po' evanescente di "Perle di
brina", racchiude la sua produzione poetica
fino al 1990, attività che ha svolto da giova-
ne e che ora pratica raramente, anche se
molto apprezzate sono le sue poesie cele-
brative, sempre adeguate e mai banali. 

Sfogliando la citata raccolta poeti-
ca ci si accorge che essa è illustrata da
ingenue e tenere chine raffiguranti i beni
monumentali leonfortesi, e che conta una
settantina liriche che anche ad una lettura
affrettata appaiono compiute e tecnicamen-
te apprezzabili. 

Le poesie più significative della
raccolta sono: "Il tuo nome", "Questo
amore", "Notturno", "Il fanciullino", "Quei fili
d'erba", "Figlio d'emigrante", "Paese del
sud", "Quella sera la luna", "Si bruceranno".

Ognuna di esse ha  una notevole

valenza poetica;  "Il tuo nome" e "Questo
amore" sono due sonetti ispirati, anche se
di contenuto antitetico, uno celebra l'amore,
l'altro lo respinge seppur col tormento nel-
l'anima; "Quei fili d'erba", "Quella sera la
luna" e "Si bruceranno"  sono pensieri lirici,
caratterizzati di una spoglia energia, sono
versi di una brevità tagliente, aguzza che
giungono al cuore e vi rimangono.

Un discorso a parte merita la lirica
"Figlio d'emigrante", poesia autobiografica,
scritta grazie alla spinta emotiva di un'as-
senza che strugge; il problema dell'emigra-
zione è visto con gli occhi di chi rimane. Ciò
che colpisce in questa poesia, oltre l'origi-
nalità, sono la spietatezza e le crude paro-
le usate da un figlio per un padre che esi-
ste, ma non c'è.

Complessivamente la raccolta di
poesie "Perle di brina" è disarmonica e non
segue un discorso compiuto anche se qua
e là emergono i motivi ispiratori che sono
l'amore, la natura e la denuncia sociale.

Il registro linguistico adottato privi-
legia spesso parole disusate anche se in
molte poesie adotta un linguaggio semplice
e quotidiano. A volte è arcaico e a volte
adeguato ai tempi, di sicuro il Guagliardo lo
sa manovrare con abilità  per  raggiungere
i suoi obiettivi comunicativi. 

La produzione di Giuliano
Guagliardo ha la dignità di una buona com-
piutezza formale,non  priva di una discreta
patina letteraria: nella sua sobria meditazio-
ne lirica, il poeta ci induce anche a riflette-
re sulla caducità della vita, sulla gioventù
che sfiorisce, sulla nostalgia del passato.

Non so perché Giuliano abbia
smesso di comporre poesie, ma lo invitia-
mo a riprendere carta e penna e recupera-
re il tempo perduto perché fare poesia è il
miglior tempo passato nella vita.

Enzo Barbera
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Lettere, brani, manoscritti, poesie,
personaggi, tradizioni, notizie storiche che
incuriosiscono, riguardanti il territorio di
Pietraperzia, sono state divulgate in questi
giorni da due noti studiosi locali: il Sac.
Filippo Marotta e l'insegnate Giovanni
Culmone. Dal carattere storico delle opere
pubblicate si ricava la ricca eredità di avve-
nimenti che oggi danno vita all'identità cultu-
rale dei Pietrini.

Dalla lettura delle storie inedite, a
volte contese, comunque significative, del
passato di Pietraperzia, inserite nell'opera
"Saggi e documenti riguardanti la storia di
Pietraperzia" curata dal Sac. Filippo
Marotta, si può ricavare una preziosa cono-
scenza degli avvenimenti storici che prece-
dono i nostri giorni. Il recente volume, il
terzo della serie, nella serata del 20 novem-
bre, durante una conferenza tenutasi pres-
so la Scuola Media "V. Guarnaccia", è stato
consegnato a tutti  i numerosi soci
dell'Accademia Cauloniana. Il volume costi-
tuisce anche il primo numero della rivista tri-
mestrale "Pietraperzia" collegata alle attività
dell'Accademia. 

La raccolta dei saggi e dei docu-

menti pubblicati è
stata commentata
dal Prof. Giuseppe
Giarrizzo già
Preside della
Facoltà di Lettere di
Catania, il quale ha
messo in risalto
come "tutti i fatti,
anche quelli più
insignificanti, sono
importanti, perché
consentono di com-
prendere i processi
storici che si susse-
guono e si intersecano per costituire quella
rete, i cui tratti ci consegnano l'identità dei
luoghi e delle comunità". Al termine della
serata, il Sac. Marotta parroco in Enna pres-
so la parrocchia S. Tommaso, ha illustrato le
finalità dell'Accademia Cauloniana che è
stata costituita con atto notarile presso il
Notaio Aldo Barresi. 

Le attività degli accademici saran-
no rivolte alla divulgazione del patrimonio
intellettuale che è stato e che sarà frutto dei
Pietrini.

L'odissea della
vita politica locale,
invece, viene ripro-
posta dall'Ins.
Giovanni Culmone,
il quale ha pubblica-
to il libro "Primi citta-
dini del XX secolo".
Nell'opera viene
ripercorso tutto il
vissuto amministra-
tivo  che ha accom-
pagnato le vicende
politiche del luogo.
Un valanga di noti-

zie particolari, inedite, di chiose politiche
accompagna il lettore, che può ritrovare il
filo conduttore del progetto politico che oggi
vive Pietraperzia.

Nonostante "la grande voragine
del tempo che assorbe ogni cosa", così
affermava il Prof. Vincenzo Di Giovanni nel
1896, oggi alcuni autori si cimentano nel
fronteggiare la sopraffazione della cultura
globale assicurando la conservazione del-
l'identità culturale dei piccoli centri.

Elisa Mastrosimone

Carmelo Pontorno, il decano dei giornali-
sti della provincia di Enna, è stato pre-
miato dal sindaco di Leonforte Giovanni
D’Anna per la sua più che trentennale
attività di cronista (il suo primo articolo è
datato 15 maggio 1968) sempre puntuale
e intellettualmente corretta. Al giornalista
Pontorno è stata assegnata una spilla
d’oro raffigurante il leone con le zampe
mozze simbolo di Leonforte. Da parte
nostra tanti auguri.

LEONFORTE
Premiato Melo Pontorno

Culmone e Marotta
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Alla Cisl-Poste oltre 
il 70% dei voti

Ottimi risultati della lista CISL
POSTE alle elezioni del rinnovo
della RSU (Rappresentanza
Sindacale Unitaria) nelle Poste
di Enna. Ben 5 seggi su 8 sono
stati conquistati in un clima
sereno e disteso che ha visto la
partecipazione del 96% dei lavo-
ratori postali e di questi oltre il
70% ha votato per la Cisl.
"I Lavoratori delle Poste hanno
premiato i Dirigenti CISL - spie-
ga il segretario provinciale
Tommaso Guarno - per l'impe-
gno profuso per tutelare i loro
diritti, per avere difeso i livelli
occupazionali, per aver lottato
per garantire tranquillità e sicu-
rezza sul posto di lavoro.
Sicuramente è stato premiato il
metodo di fare Sindacato dei
Dirigenti CISL delle Poste, per la
loro disponibilità, serietà, impe-
gno, lungimiranza e coinvolgi-
mento, con conseguente accre-
scimento del ruolo del
Sindacato. Ci si augura che
questo metodo possa trovare
applicazione anche in altri ambi-
ti lavorativi, per far sì che il
Sindacato riacquisti credibilità
nei confronti dei lavoratori e
possa così rappresentare
meglio le loro esigenze di lavo-
ratori e di cittadini."

Al via la 488 artigiani

Finalmente il Bando della 488 Artigianato verrà pubblicato. Con que-
sta buona notizia la Cna di Enna evidenzia come nei primi di dicem-
bre verrà pubblicato il bando che darà la possibilità agli artigiani di
poter presentare i progetti che possono riguardare la realizzazione di
un nuovo impianto, l'ampliamento, l'ammodernamento, la ristruttura-
zione, la riconversione e la riattivazione di uno vecchio.
"L'annuncio di questo bando - ha commentato Giuseppe Greca
responsabile del Settore credito della CNA - , costituisce una novità
importante che faciliterà l'accesso al credito per gli investimenti alle
piccole imprese, un problema questo molto sentito dalla CNA, proprio
perché sostiene la piccola imprenditoria, la quale può far crescere
l'economia provinciale. Con questo sistema, l'artigianato non è più in
concorrenza con altri settori, che assorbivano la quasi totalità degli
investimenti ma con un proprio plafond, infatti dei 124 milioni di Euro
messi a disposizione per la 488 Artigianato, sono 25 milioni di Euro
quelli destinati alla Sicilia, inoltre la 488 Artigianato per la prima volta
è stata pensata specificamente per le PMI artigiane, con procedure
semplificate e adatte alle piccole dimensioni di impresa."

Commissine Speciale sulle risorse pubbliche

In data 10 Novembre 2003 il Presidente del Consiglio Camillo
Mastroianni ha insediato la Commissione Speciale di indagine nata
dalla volontà unanime del Consiglio Comunale e finalizzata a verifica-
re  la destinazione delle pubbliche risorse economiche, relativamente
all'anno 2002, ed in particolare a capire se le stesse sono state spese
secondo le previsioni di bilancio approvato dal Consiglio Comunale o
per finalità diverse. 
La delicatezza e l'importanza dell'argomento in discussione, le cui
conclusioni potrebbero  evidenziare  una forte incongruenza tra l'azio-
ne di indirizzo amministrativo data dal Consiglio Comunale e compor-
tamenti gestionali che di fatto avrebbero vanificato il ruolo del
Consiglio stesso, hanno fatto sì che identica volontà unanime che ha
voluto la costituzione della  Commissione esprimesse  sia la figura del
Presidente, nella persona del Consigliere Girasole Angelo del Gruppo
riformisti democratici, che quella del Vice Presidente, nella persona
del Consigliere Camera del Gruppo di Forza Italia. 
All'atto dell'insediamento nel ringraziare gli altri componenti per l'ele-
zione,  il Presidente ed il Vice hanno ribadito la volontà di attenersi al
mandato Consiliare che ha voluto una commissione di indagine non
per scopi persecutori ma che mirasse a riaffermare il primato della
Politica, in quanto depositaria del consenso popolare, nello stabilire la
destinazione delle risorse pubbliche ed il ruolo di primaria importanza
che in tal senso deve svolgere il Consiglio Comunale. 

Dr. Girasole Angelo

Recuperati i tagli alla
Provincia di Enna

La provincia di Enna recupera
praticamente per intero i tagli
che erano stati apportati alla sua
dotazione finanziaria dalla
Conferenza Regione -
Autonomie Locali. Il merito si
deve al vicepresidente del
Parlamento regionale, on.le
Crisafulli, il quale a questo
riguardo ha proposto - insieme
con i deputati ennesi Leanza e
Tumino - un emendamento in
sede di variazione di bilancio,
che è stato approvato. Con que-
sta norma, alla provincia di
Enna giungeranno, a partire dal-
l'anno prossimo, consistenti
fondi che compenseranno sta-
bilmente i tagli operati. Ma gia'
nelle prossime settimane arrive-
ranno finanziamenti straordinari
dell'Assessorato Enti Locali.
L'emendamento Crisafulli impe-
gna l'Assessorato Enti Locali ad
erogare fondi compensativi per-
manenti alla Provincia di Enna
in ragione del suo essere intera-
mente area interna. 

30.000 Euro 
in donazione

Una donazione di €
30.000,00 è stata voluta e
fatta dal sen. Michele Lauria
all'Azienda Ospedaliera
Umberto I. Il parlamentare
ennese ha devoluto la
somma per l'acquisto di un
mezzo di trasporto per gli
ammalati. Lauria ha conse-
gnato l'assegno al direttore
sanitario dell'Azienda dott. Emanale Cassarà, il quale ha disposto
l'acquisto di un pulmino per il trasporto degli ammalati non in barella.
"un mezzo che ci sarà molto utile - ha spiegato Cassarà - per il colle-
gamento tra l'attuale ospedale e la nuova struttura di Enna Bassa e
che servirà anche per gli ammalati dei Comuni della provincia che
dovranno essere ricoverati presso il nostro ospedale.

Le cause più comu-
ni di deterioramento cognitivo
sono la demenza di
Alzheimer e la demenza
vascolare. Si tratta di due
condizioni che fino a pochi
anni fa venivano trattate
come entità rigidamente
distinte e con prospettive
terapeutiche diverse. In parti-
colare, mentre la demenza di
alzheimer si avvale dal punto
di vista terapeutico di farmaci
in grado al più di alleviare
alcuni sintomi e, forse, limita-
tamente alle fasi più precoci,
di rallentarne la progressio-
ne, la demenza vascolare
presenta la possibilità più
concreta di un intervento cor-
rettivo sui meccanismi che
facilitano la comparsa della
base anatomica del deterio-
ramento, cioè le lesioni
ischemiche. 

Da studi recenti si
evince che la demenza
vascolare compare in almeno
il 25% dei pazienti che hanno
avuto un ictus ischemico nei
mesi precedenti e che il
rischio di demenza in un sog-
getto che ha avuto un ictus è
quadruplicato rispetto ad un
soggetto sano di pari età.
L'approccio terapeutico si
basa essenzialmente sul
controllo dei fattori di rischio
vascolare (fumo, ipertensio-
ne, ipercolesterolemia, obe-
sità, diabete, etc.), sulla
eventuale rimozione o corre-
zione dei fattori casuali del
danno vascolare (aritmie car-
diache, stenosi carotidee,
malformazioni vascolari),
ricorrendo ad eventuali inter-
venti chirurgici, o all'uso di
farmaci come gli antiaggre-
ganti piastrinici (ad es. aspiri-
na) anticoagulanti, etc. 

I sintomi dipendono
dallo stadio di malattia in cui
il paziente viene osservato. Il
compito principale del medi-
co è riconoscere che la
demenza è verosimilmente la
causa della variabilità delle
alterazioni del paziente
riguardo le funzioni cognitive
(specie la memoria), delle
turbe comportamentali, della
capacità di autonomia.

Dr. Antonio Giuliana
Neurologo
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CARCIOFATA
Ingr. per 4 pers.: 1 pacchetto di pasta sfoglia
surgelata, 4 carciofi, 3 uova, ¼ di panna, 150
gr. di prosciutto cotto, 50 gr. di formaggio
grattugiato, 100 gr di fontina, sale, pepe,
noce moscata, burro, farina bianca, limone.

Pulite i car-
ciofi, taglia-
teli in fettine
sottili e met-
teteli a
bagno in
acqua e

limone. In un tegame sciogliete del burro e
unite i carciofi scolati, salate, pepate, aggiun-
gete una tazza di acqua calda e coprite.
Quando saranno cotti fateli raffreddare,
quindi unite 2 uova battute con il formaggio
grattugiato, un pizzico di noce moscata, la
panna, la fontina a dadini. Con il matterello
tirate la sfoglia e ricavate due dischi, uno più
grande dell'altro. Ponete il primo sul fondo di
una tortiera imburrata e infarinata; mettete
sopra il prosciutto e i carciofi mescolati agli
altri ingredienti. Coprite con l'altro disco di
sfoglia e pennellatelo di uovo battuto.
Saldate bene i bordi e mettete in forno, già
caldo, per 50 minuti. Servite in tranci.

MACCHIE DI BEVANDE
Macchie asciutte: 1. Utilizzate una soluzio-
ne di glicerina per togliere la macchia.
Lasciate agire per circa 30 minuti.
2. Passate una spugna con una soluzione
di liquido per piatti. Ripassate con un panno
bagnato.
Macchie recenti: 1. Asciugate, passate una
spugna con acqua tiepida, poi asciugate
ancora. Spargete del talco sulle macchie
resistenti ancora umide. 
2. Rimuovete il talco dopo pochi minuti,
usando una spazzola morbida o un panno.
Ripetete fino a che la macchia non scom-
pare.
Sugli abiti la regola è sciacquare il vino

appena versato con acqua tiepida. Se la
macchia rimane, mettete il capo a bagno in
acqua borace o con un detergente energi-
co, poi lavate.
Capi delicati candeggiatele macchie sulla
lana bianca o sulla seta con una soluzione
d'acqua ossigenata. Sciacquate e lavate a
mano.
Sulle tovaglie le macchie recenti sulle tova-
glie di cotone e lino bianco vanno candeg-
giate. Mettete in ammollo quelle colorate
con abbondante detersivo, quindi lavate
normalmente.
Pronto intervento Versate un po' di vino
bianco sulla macchia di vino rosso.
Assorbite bene entrambi, passate una spu-
gna con acqua tiepida, quindi asciugate.

"PER EVITARE 
LE LITI CONDOMINIALI"

Risponde l'Avv. Rosa Anna Tremoglie

Gentile avvocato, colgo l'occasione per compli-
mentarmi per questa utile rubrica e le sottopon-
go un quesito. Ho acquistato circa due anni fa un
appartamento in condominio; altri appartamenti
erano allora in proprietà al costruttore, il quale
non partecipava alle spese condominiali.
Successivamente, altri condomini hanno acqui-
stato i restanti appartamenti ed abbiamo chiesto
loro di partecipare alle spese da noi vecchi con-
domini anticipate precedentemente sulla base
delle quote millesimali. Questi hanno rifiutato in
quanto non hanno goduto di alcuni servizi con-
dominiali…
Ringrazio il lettore per i complimenti alla rubrica e
spero di dargli una risposta esauriente rimandando a
quella da me data al quesito pubblicato nel numero
precedente.
Aggiungo che la Suprema Corte di Cassazione nel
distinguere le spese per la conservazione delle cose
comuni dalle spese per il godimento ha, poi, statuito
che nel caso di trascuranza degli altri comproprietari,
le spese di conservazione possono essere anticipa-
te da un partecipante al condominio al fine di evitare
il deterioramento della cosa, cui tutti hanno un ogget-
tivo interesse e soltanto di queste spese il comunista
che le ha anticipate può chiedere il rimborso. Invece,
non è previsto il rimborso relativamente alle spese di
godimento, le quali debbono essere sostenute solo
da chi concretamente gode della cosa comune.
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Sempre più leader del girone C di A2
maschile, l'ACSI Haenna di Mario  Gulino. Il
sette gialloverde, dopo il pareggio beffa di
Mazara, dove negli ultimi minuti due espulsioni
tra le fila ennesi hanno consentito alla squadra
dell'ex Kliajc di recuperare, ha ripreso a marcia-
re regolare, battendo al palazzetto l'ostica forma-
zione dei vigili del fuoco di Siracusa. I tre punti
conquistati  hanno confermato l'enorme poten-
zialità di questa squadra che sulla carta non
dovrebbe avere avversari.

Il rientro di Fabrizio Di Vincenzo e l'in-
nesto del nuovo terzino Dokic, hanno dato più
forza ad una squadra che già aveva confermato
tutte le sue doti. L'esperienza del gruppo storico,
e l'innesto di nuovi giovani provenienti dal vivaio,
conferiscono a questa squadra un ruolo di prota-
gonista indiscussa. Cifre che poi la dicono lunga
sul potenziale collettivo. 6 vittorie ed un pareg-
gio, sono il ruolino di marcia impressionante di
questa squadra, che vanta anche migliore attac-
co e migliore difesa. Un mix che la pone prota-
gonista assoluta, e si spera vincitrice del girone
che la dovrebbe portare al raggruppamento fina-
le che porta in A1. Intanto il prossimo impegno di
Lo Manto e compagni è sicuramente delicato. 

A Regalbuto, nel nuovo impianto citta-
dino, i ragazzi del presidente Guzzone affronte-
ranno, in quella che si preannuncia già una sfida
caldissima, i ragazzi di Sabbino. Uscire indenni
anche da questa trasferta porrebbe in parte fine
ad ogni velleità degli avversari. Ma come tutti i
derby che hanno un sapore particolare, anche
questa volta bisognerà dare fondo a tutte le
energie per battere un avversario che negli anni
è maturato molto dal punto di vista tecnico.

Massimo Colajanni

Iniziata a pieno ritmo l'atti-
vità del comitato provinciale Fipav
di Enna, con l'inizio dei campionati
giovanili in provincia.

Il presidente Piangiamore
le venti società affiliate al comitato,
come primo obiettivo, ha posto l'at-
tività giovanile per  continuare a sti-
molare i tantissimi giovani ad avvi-
cinarsi al mondo della pallavolo. 

Under 19/F - Under 20/M -
Under 17/F sono i primi campionati
che hanno preso il via. Subito dopo
le feste natalizie pronti a partire i
campionati Under 16/M e under
15/f e i campionati promozionali
come Under  14 e Under 13. In con-
temporanea inoltre partiranno i
campionati di serie quali 1° divisio-
ne maschile e 1° divisione femmini-
le che andranno a chiudere lo sce-
nario provinciale.

Nel panorama dei campio-
nati regionali e nazionali ottima la

partecipazione di alcune società
dell'ennese, Diavoli Rossi Nicosia e
Armerina Volley, quasi del tutto
rigenerate con l'arrivo di nuovi gio-
catori, si cimentano rispettivamente
in serie B1 e B2. In campo regiona-
le l'Apv Agira del Presidente
Gagliardo e compagni si stanno
ottimamente  distinguendo nel cam-
pionato di Serie C/M, inoltre la Naf
Nicosia, la Stadium Enna e la neo
promossa Lib. Barrafranca naviga-
no in media classifica in serie d/F e
serie D/M.

L'attività del comitato, inol-
tre, non si ferma solo all'organizza-
zione dei campionati, ma anche in
una seria programmazione di even-
ti che permettono la divulgazione e
la promozione del disciplinare della
pallavolo.

Per concludere non pos-
siamo non parlare del gruppo arbi-
tri, che grazie al fiduciario provin-

ciale Lucio Parlato sta portando un
gruppo abbastanza giovane ad una
continua crescita per centrale ottimi
risultati. Risultati già centrati con
alcuni arbitri protagonisti sia in
campo nazionale con  Parlato,
Guarino, Di Dio Perna e Emma, sia
in campo regionale con Restivo,
Monica, Randazzo, Leonardo,
Leonardo, Tinebra, Papalia, Di
Gloria, Castagna, Sabella,
Mirisciotti saranno i più osservati
per un successivo passaggio al
ruolo regionale.

Ricordiamo che ancora
sono aperte le iscrizioni al corso
per arbitro di pallavolo per informa-
zioni chiamare lo 0935/531964 o
scrivire ad arbitri@fipavenna.it;
info@fipavenna.it o visita il sito
www.fipavenna.it, per gli studenti il
suddetto corso da diritto al credito
scolastico.

R.D.

Un movimentatissimo momento,
quello vissuto dall'Enna nelle ultime due set-
timane. Oscurità e nebbia hanno fermato per
ben due volte, a risultato già messo al sicu-
ro, la squadra gialloverde, creando molto
disappunto nell'ambiente ennese.

Dalla brutta sconfitta subita in cam-
pionato, nel campo del Santa Croce domeni-
ca 9 Novembre, ci si aspettava una netta
reazione sin dalla partita di Coppa Italia con
il Canicattì di mercoledì 12 Novembre; la par-
tita, però, cominciava già da subito con un
giallo, in quanto alle ore 14,30, orario si inizio
della partita, al campo non si presentava la
terna arbitrale. Quindi alle 16, rintracciato un
arbitro locale, si decideva di scendere in
campo per cominciare la partita. Dopo una
bella partita, affrontata a viso aperto dalla
squadra gialloverde, che conduceva per 3 -
1, a 10 minuti dalla fine, l'arbitro decideva di
mandare le squadre negli spogliatoi, sospen-
dendo la partita per oscurità. Episodio, que-
sto, che la dice lunga sulle qualità dell'im-
pianto sportivo ennese, che, privo di illumina-
zione, è tra i peggiori stadi comunali. Un dis-

servizio, quello dell'illuminazione, che
dovrebbe essere risolto nel minor tempo
possibile per evitare episodi spiacevoli del
genere. La buona condizione in coppa della
squadra, comunque, veniva confermata al
recupero della partita, quando, la squadra
chiudeva l'incontro sul 4 - 1, mettendo una
seria ipoteca sul passaggio del turno. 

In campionato, invece, per i ragaz-
zi di mister Gerbino, le cose vanno un pò
meno bene. Se è vero, infatti, che sarà da
recuperare la gara interna con il Campobello
di Licata, sospesa per nebbia alla fine del
primo tempo, quando la squadra gialloverde
vinceva per 1 - 0, e anche vero che la squa-
dra non ha ancora sciolto il tabù trasferta,
pareggiando 0 - 0 in casa dell'Ariete San
Cataldo, fanalino di coda della classifica,
anche se imbottita degli ultimi ottimi rinforzi.
Sono, quindi, 13 i punti dell'Enna fino a que-
sto momento, che significano sostare nelle
zone basse della classifica. 

Adesso, alla squadra del presiden-
te Bonasera, non sono concessi altri passi
falsi, soprattutto in trasferta, se non si vuole
rischiare di fare un campionato in salita.
Intanto si sono già uniti all'organico due indi-
vidui di categoria superiore come Gaetano
D'Asta, difensore centrale, classe 1975, che
vanta precedenti nel Pro Favara e nella
Nissa, e Marco D'Agostino, mezza punta,
classe 1974, che vanta precedenti
nell'Atletico Catania, Scordia, Siracusa,
Giarre. Due uomini di spessore, che dovreb-
bero assicurare, alla squadra ennese, più
personalità ed esperienza che, per un cam-
pionato come quello di Promozione, sono
caratteristiche importantissime.

Giovanni Albanese

IN BREVE

La Coppa dei
Campioni 2003 del
Milan di Carlo
Ancelotti, in espo-
sizione ad Enna. A
darne notizia il
Pres. del Milan
Club di Enna,
Francesco Napoli.
Il Trofeo sarà espo-
sto lunedì 8
Dicembre, presso il
Palazzo di Città,
dalle ore 10 alle
13.
L’iniziativa è legata
al Progetto
Fondazione Milan-
Unicef che prevede
una raccolta fondi
per finanziare una
campagna di vacci-
nazione per i bam-
bini del Congo.

Il Dir. Sportivo Lo Vullo
e il Presidente Bonasera
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ERRATA CORRIGE
Nel numero 22 del 15 novembre scorso nel
pezzo relativo a: "Piano autotrasporti in
Sicilia: la Provincia chiede alla Regione di
inserire Enna nel progetto preliminare",
abbiamo erroneamente indicato la cifra di
40 milioni a carico della Regione nell'ambi-
to della riqualificazione del trasporto delle
merci e delle strutture logistiche a suppor-
to; tale somma ammonta invece a 20 milio-
ni di euro. 
Ci scusiamo per l'errore di trascrizione.

Via Paolo Lo Manto. Tante volte abbiamo lamentato la mancanza di verde nell'arredo
urbano della nostra città. In via P. Lo Manto, dove i contenitori in cemento della balaustra
che borda la strada potrebbero essere pieni di verde e non lo sono, la cosa curiosa è che
nella piccola piazzetta belvedere dotata di comode panchine, soprastante il sito archeolo-
gico, è stato "ricoverato", dentro una delle aiuole, il tronco di un albero caduto o sradica-
to, non si sa bene da dove. Va bene il verde, che intanto sta ricoprendo il tronco, ma non
si scambino, per l'ennesima volta, le aiuole per discariche, anche se in questo caso,si trat-
ta di materiale organico. Speriamo che l'albero mancante il cui tronco giace, sia stato pron-
tamente sostituito. Proseguendo in discesa lungo la detta via, e giungendo innanzi alla pic-
cola ma ben tenuta area archeologica, notiamo le condizioni del marciapiede, che proprio
davanti al cancello del sito presenta lo spettacolo di alcuni blocchi divelti e messi per tra-
verso tra marciapiede e carreggiata. Un biglietto da visita niente male.

Via San Leonardo. A proposito di segnali
stradali, il divieto di sosta esistente all'al-
tezza della chiesa San Leonardo sembra
solo far parte dell'arredo urbano. Tale
divieto dovrebbe impedire il parcheggio
delle auto dalla chiesa omonima fino al
semaforo, ma…la sera comincia il par-
cheggio selvaggio, che al mattino nell'ora
di punta, costringe gli automobilisti che
provengono da Fundrisi ad aspettare che
il traffico risalente da Enna Bassa deflui-
sca, anche a semaforo, verde da un
pezzo. Appena il traffico si ferma, consen-
tendo di superare le auto parcheggiate, il
semaforo è già rosso. Non si passa più.

“Le Proteste del Cittadino” (di Giusi Stancanelli)
Segnalateci i disservizi, per migliorare la Città. Di volta in volta pubblicheremo una foto del disservizio o della persona che ha
segnalato una anomalia riscontrata in città. Per le vostre segnalazioni potete telefonarci (Tel. 0935.20914) o inviare un fax (Tel.
0935.20914) o inviarci una e-mail al seguente indirizzo di posta elettronica: dedalo.enna@virgilio.it. Le foto pubblicate sono state
scattate a pochi giorni dalla stampa.

Via Conte Fidotta. E' una traversa di via
Candrilli, che ha già di suo problemi di par-
cheggio e transito. Via Conte Fidotta è una
stradina composta da scale, molto stretta
e poco agevole per sua natura; per com-
plicare la situazione, all'imbocco da via
Candrilli, uno dei blocchi in cemento che
servono a delimitare il passaggio pedona-
le, uno dei cosiddetti "pupituni", giace rotto
e per traverso proprio all'inizio della stra-
da, intralciando il passaggio dei pedoni,
basta transitare con due borse piene di
spesa, impedendo del tutto il transito di
eventuali carrozzine o altro.
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Lungo Via Scifitello. E' proprio il caso di
fermarsi a questo stop che immette in Via
Scifitello uscendo dal vicino supermerca-
to; non solo per il segnale in se, ma
soprattutto perché una buca delle dimen-
sioni pari alla scritta della segnaletica, ci
costringe a fermarci, avanzando poi cau-
tamente per superarla ed immetterci nella
via sopradetta, sempre molto cautamente
a causa del traffico, e così portare in salvo
la spesa, salvaguardare l'automobile e la
propria incolumità.  Tra poco è Natale, le
spese aumentano ci aspettiamo un bel
regalo.

Via Scifitello. Al bivio da cui questa via
ha inizio, scendendo da Enna, c'è ovvia-
mente uno spartitraffico che canalizza il
flusso delle auto. Uno dei lati di questa
aiuola, che ha forma triangolare, è com-
pletamente priva del bordo che dovrebbe
contornarla, il lato è quello che da
Scifitello immette in direzione di Enna
Bassa. Ovviamente le erbacce e il terreno
fuoriescono ogni giorno di più, ma soprat-
tutto mancando il bordo, visto che gli altri
sono rivestiti da pittura catarifrangente,
manca un riferimento visivo che potrebbe
essere utile nelle ore notturne od in caso
di nebbia.  


